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MILANO^

<------ ITALI y campi magnetici

Sensibilità: 20.000 ohms x volt

Ampere lamp
250

Transtest » 662
100 - 
modello

per Corrente Alternata:
500 Ampères C.A.

PREZZO
eccezionale per elettrotecnici 

radiotecnici e rivenditori

LIRE 12.50011 
franco nostro Stabilimento

Richiedere Cataloghi gratuiti a:

Per pagamento alla consegna 
omaggio del relativo aetucclo !!!

Altro Tester Mod. 60 identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 

di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 8200 
franco nostro Stabilimento

alertester 680
BREVETTATO.
Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO
schermato
Tutti i 
e C.A. 

resistenze speciali tarate

circuiti Voltmetrici e Amperometrici in C.C. 
di questo nuovissimo modello 680 E montano 
con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5% "

IO CAMPI DI MISURA ■ 48 PORTATE HI
VOLTS C.C.:

VOLTS C.A.:

AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA':

FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

7 portate:

6 portate:

6 portate:
5 portate:
6 portate:

1 portata:
4 portata:

2 portate:
6 portale:
5 portate:

con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV. - 2 V. - 10 V
50 V. - 200 V - 500 V. e 1000 V. C.C.
con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 2 V. - 10 V. - 50 V.
250 V - 1000 V. e 2500 Volts C.A.
50 uA - 500 |iA ■ 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C.
250 |tA 2.5 mA 25 mA 250 mA e 2.5 Amp. C.A 
£1:10 - (1X1 - il X 10 - £1X100 ■ £1x1000 - £1x 10000 
(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms).
da 0 a 10 Megaohms.
da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 a 20 e da 0 a
200 Microfarad.
0 -¿-500 e 0 -r 5000 Hz.
2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 2500 V.
da — 10 dB a + 62 dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.

I principali sono: 
Amperometro a «Tenaglia modello
Portate: 2,5
Prova transistori e prova diodi 
Shunta supplementari per 10 
Volt • ohmetro a Transistor;
Sonda a puntale per prova temperatole 
Trasformatore mod. 616 per Amp. C.A.:

5 A 25 A

50 e 100 Ampères C.C 
altissima sensibilità.

da — 30 a + 200 »C 
Portate: 250 mA 

100 A C.A
Puntala mod. 18 per prova di ALTA TENSIONE 25000 V. C.C 
Luxmetro per portate da 0 a 16.000 Lux. mod 24.

IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU' AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore Interamente In CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU 
SEMPLICE. PIU’ PRECISO!
Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione Che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica­
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su­
periori alla portata scelta! 
Strumento antiurto con spe­
ciali sospensioni elastiche 
Scatola base in nuovo ma­
teriale plastico Infrangibile 
Circuito elettrico con spe­
ciale dispositivo per la com­
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra 
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO­
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU ESIGENTI !

IL PIÙ 
PRECISO I

IL PIÙ 
COMPLETO !

VOLTMETRI 
AMPEROMETRI 
WATTMETRI 
COSFIMETRI 
FREQUENZIMETRI 
REGISTRATORI 
STRUMENTI 
CAMPIONE

PER STRUMENTI DA PANNELLO, 
PORTATILI E DA LADORATORIO 
RICHIEDERE IL CATALOGO I.C.E. 
8-D.



upertester 680
H SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE!!
4 Brevetti Internazionali

ATTENZIONE
cone ecord

Sensibilità 20.000 ohms x volt
STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni ! ! ! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%l!
IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L’EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE!

IO CAMPI DI MISURA E 
80 PORTATE !!!

ecord dì 
¿cord dì 
ecord di 
ecord di 
ecord di

"Record di

ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm, 128x95x32) 

precisione e stabilità di taratura ! (1% in C.C. - 2% in C.A !) 

semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi) 

accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 

protezioni, prestazioni e numero di portate !

VOLTS C.A.: 11
VOLTS C.C.: 13
AMP. C.C.; 12
AMP. C.A.: 10 
OHMS: 6
Rivelatore di
REATTANZA: 1
CAPACITA’: 6 
0,5 liF e da 0 
FREQUENZA: 2 
V. USCITA: 9 
DECIBELS: 10

portate: da 2 V. a 2500 V. massimi, 
portate: da 100 mV. a 2000 V.
portate: da 50 nA a 10 Amp.
portate: da 200 u.A a 5 Amp.
portate: da 1 decimo di ohm a 

100 Megaohms.
portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 
a 50.000 uF in quattro scale.
portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz.
portate: da 10 V. a 2500 V.
portate: da — 24 a + 70 dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.
Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 
Circuito elettrico con speciale
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di
temperatura.
Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor­
zamento dell'indice e quindi uha rapida lettura. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 

volte superiori alla portata scelta!!!
IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico.
Il marchio « I.C.E. » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti.
PREZZO SPECIALE propagandistico franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d istruzione. Per pagamenti all ordine, od
alla consegna, nm antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi
BREVETTATO permette dì adoperare il tester con un’inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo noru visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: a richiesta: grigio.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680“
PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 
'"franstest

MOD. 66 2 I.C.E.
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misu­
re: Icbo (Ico) - lebo, 
(leo) - Iceo - Ices - 
leer - Vce sat - Vbe

1000 V. - Ohmetro: da 
pedenza d’ingresso P.P

VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660- 
Resistenza d'ingresso = 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio­
ne picco-picco: da 2,5 V. a 

10 Kohm a 10000 Mohm - Im- 
= 1,6 Mohm con circa 10 pF

TRASFORMA­
TORE I.C.E. 
MOD. 616 
per misure am- 
perometriche 
in C.A. Misu­

hFE (B) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 

completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione.

in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Prezzo netto propagandistico L. 14.850
completo di puntali - pila e manuale di istruzione.

re eseguibili: 
250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A. - Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm. - Peso 200 gr. 
Prezzo netto L. 4.800 com­
pleto di astuccio e istruzioni.

AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

4 »pere 
per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile!

completo di astuccio, istru­
zioni e riduttore a spina Mod. 29.

PUNTALE PER ALTE TENSIONI
MOD. 18 I.C. (25000 V. C.C.)

Prezzo netto: L. 3.600

LUXMETRO M 0 0. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co­
me esposimetro!!

SONDA PROVA TEMPERATURA 
istantanea a due scale:

da — 50 a 4- 40 °C
e da + 30 a + 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
per portate ampe- 

rometriche; 25-50 e 1.00 Amp. C.C.

Prezzo netto: L. 4.800 Prezzo netto: L. 8.200 Prezzo netto: L. 2.900 cad.

OGNI STRUMENTO I.C.E. E GARANTITO. 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILIA, 19/10
20141 MILANO - TEL. 531.554 5 6



si chiama “groovy,, 
cioè “seguace,,

La progettazione di una cartuccia riveste notevolissima importanza per 
i famosi ed apprezzati designers Danesi.
Per questo essi hanno creato la cartuccia Bang & Olufsen SP 12 capace 
di fornire eccezionali prestazioni possedendo straordinarie doti di risposta 
di frequenza e di separazione canali.
Dopo averla creata essi l’hanno chiamata «groovy» per l'ingegnoso ed 
esclusivo «supporto a croce miniaturizzato» per la puntina ellittica. Que­
st’ultimo consente al diamante di seguire il solco del disco rilevando 
anche le incisioni più difficili da riprodurre con tale perfezione da 
richiamare Ijdea di un servitore ubbidientissimo, si ottiene così una 
riproduzione impareggiabile di ogni nota incisa.
I rivenditori più qualificati di componenti HI-FI conoscono certamente 
la storia delle cartucce B. & O. e il perché si è giunti a creare il «supporto 
a croce» dato che questa realizzazione sta riscuotendo i consensi in­
condizionati dei più autorevoli esperti HI-FI del Mondo. Perciò, se avete 
un giradischi d’alta qualità, chiedete a loro maggiori notizie, oppure 
informatevi presso il più vicino punto di vendita G.B.C

CARATTERISTICHE Puntina: ellittica (5x17 u) in diamante puro. Risposta 
di frequenza: 15-?25.000 Hz ± 3 dB; 50-^10.000 Hz ± 1,5 dB. Separazione 
fra i canali: 25 dB a 1.000 Hz; 20 dB a 500-:-10.000 Hz. Differenza fra i ca­
nali: 2 dB. Cedevolezza: 25x10 cm/dyna. Pressione sul disco: 1-1,5 g. 
Livello d’uscita a 1 kHz: 1 mV a cm/s. Carico raccomandato: 47 kQ. Angolo 
d’incidenza: 15 . Peso: 8,5 g

CARTUCCIA STEREO B. & O. SP 12 cod. G.B.C. RC/0780-00
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Costruzione di grande specializzazione realizzata dalle Officine Meccaniche ANTONIO BANFI

selettore VHF 
a transistor

ELETTRONICA 
COMPONENTI

ALIMENTAZIONE
Stadio RF 12 V/3%9 mA 

(a.g.c. 8,5-ì-1,5V) 
Stadio Oscill. 12 V/6 mA

Stadio Mescol. 12 V/3,5 mA

DIMENSIONI 
lunghezza mm. 80,5 
larghezza mm. 59,25 
altezza mm. 68

Consente la ricezione delle bande:

1*:  canali A-B-C o 2-3-4 C.C.I.R.
3-. canali D-E-F-G-H-H1-H2 

o 5-6-7-8-9-10-11 C.C.I.R.

*** Transistori impiegati: 
AF109R • AF106 • AF 106

(1) Misura effettuata come rapporto tra la tensione presente ai morsetti di antenna e la tensione dello stesso 
segnale sul secondario del filtro F.L smorzato con 2700 Ohm; banda F.L = 6 MHz a 3 dB, insellamento 5%.

CARATTERISTICHE PARTICOLARI Banda V Banda 3“
Guadagno (1) dB 40 38
Cifra di fruscio dB 5,5 6,5
Larghezza di banda RF picco picco MHz 5,5 5,5
Reiezione immagine dB 60 60
Reiezione frequenza intermedia dB 45 60
Coefficiente di riflessione % 40 40
Sintonia fine
Stabilità oscillatore

MHz 2 -H 4 2 4

per variazione della tensione di alimentazione del ± 10% kHz — 50 50
per variazione della temperatura ambiente di 25 °C 

Impedenza di ingresso Simmetrica
kHz ~r 200 200

300 Ohm
Asimmetrica 75 Ohm

Complessi
meccanici - - BARANZATE/MILANO - VIA MONTE SPLUGA 16Antonio Danti 20021 - tel. missi « linee)Otticme di ' '
Precisione



Costruzione di grande specializzazione realizzata dalle Officine Meccaniche ANTONIO BANFI

Consente la ricezione 
dei canali televisivi nella 

gamma UHF compresa 
tra 460 e 870 MHz 

negli standards RAI-C.C.I.R.

sintonizzatore ALIMENTAZIONE
Stadio RF 12 V/3,4 mA

Stadio oscill. 12 V/3,6 mA

UHF a transistor DIMENSIONI 
lunghezza mm. 99,5 
larghezza mm. 73,8 
altezza mm. 37,5

(1) Misura effettuata come rapporto tra la tensione presente ai morsetti di antenna e la tensione dello stesso 
segnale sul secondario del filtro F.l. smorzato con 2700 Ohm; banda F.l. = 6 MHz a 3 dB, insellamento 5%.

CARATTERISTICHE PARTICOLARI Banda 4a Banda 5a

Guadagno (1) dB 24 22
Cifra di fruscio dB • 6,5 < 12
Larghezza di banda RF a zero dB dB 6 9
Rejezione immagine dB 60 — 50
Rejezione frequenza intermedia dB 60 60
Coefficiente di riflessione % < 30 < 50
Stabilità oscillatore

per variazione della tensione di alimentazione del 10% kHz - 100 < 100
per variazione della temperatura ambiente di 25 °C kHz < 500 < 500

Irradiazione jxV/m < 100 < 100
Sintonia elettronica Tens. Varicap 3-4-17 Vcc (tarat. oscill. 10 Vcc) MHz 2,5 1,8
Impedenza di ingresso Simmetrica 300 Ohm

Asimmetrica 75 Ohm
Isolamento verso massa dei morsetti di antenna 1000 Veff.

Complessi
meccanici ■ ■ BARANZATE/MILANO - VIA MONTE SPLUGA 16„„ del'«Antonio Banfi 20021. tel. 990.18810 linee»Officine di v '
Precisione



Trasmettitore microfonico Piezo
WX-127
Microfono dinamico 
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

88 4- 106 MHz ± 75 kHz
Intensità di campo: 50 p.V/m
Alimentazione: 2,6 Vc.c.

mediante 2 pile da 1,3 V
Corrente assorbita: 4 mA
Dimensioni: 120 x20 x25
ZZ/1762-00 L. 11.000 *

Trasmettitore microfonico Piezo

PIEZO
RADIO MICROFONI

WX-205
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione: 

76 4- 90 MHz ± 75 kHz
Intensità di campo: 15 |W/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 3,5 mA
Dimensioni: 135 x22 x35
ZZ/1763-00 L. 11.000 *

Trasmettitore microfonico Piezo 
WA-186
Microfono dinamico 
4 transistor
Sistema di modulazione: OM
Frequenza di emissione:

1.400 4- 1.600 kHz 
Intensità di campo: 15 jiV/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 10 mA
Dimensioni: 100x 25x 60
ZZ/1768-00 L. 10.000 *

Trasmettitore microfonico Piezo
WK-197
Microfono a condensatore 
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

88 4- 106 MHz ± 40 kHz
Intensità di campo: 50 p-V/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 5 mA
Dimensioni: 134 x24x33
ZZ/1764-00 L. 22.000 *

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA
DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA

* Prezzo netto imposto

Trasmettitore microfonico Piezo
WX-172
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione: FM
Frequenza di emissione:

88 4- 106 MHz ± 75 kHz
Intensità di campo: 50 p.V/m
Alimentazione: 9 Vc.c.
Corrente assorbita: 5 mA
Dimensioni: 175x 28x41
ZZ/1766-00 L. 11.000 *



PICCOLO TESTER 
DI FACILE 
REALIZZAZIONE

a cura di Mike JEY

□ □alcuno può chiederci se 
vale la pena di consiglia­
re ancora la costruzione di 

un tester. Oggi con 10 o 15.000 lire 
si può acquistare un tester di ottime 
prestazioni e di dimensioni tasca­
bili. Bene, noi siamo ancora del pa­
rere che chi vuole veramente «spe­
rimentare» è bene che si cimenti 
nella costruzione degli strumenti di 
misura, si impegni a studiare alme­
no uno schema, a combinare i vari 
circuiti relativi a tutte le misure ti­
piche di un tester (Vc.c., Vc.a., mA, 
ohm).

La difficoltà principale consisterà 
nel realizzare un compromesso in­
telligente tra:
— ingombro complessivo. 
— praticità e rapidità di misura. 
— complessità circuitale.
— sicurezza di funzionamento.

Solo dopo avere condotto delle 
prove in proprio si diventa capaci 
di giudicare le effettive prestazioni 
di un tester del mercato nella va­
stissima gamma oggi a disposizione 
del radioamatore.

Di più, solo così si fa tutta la 
pratica necessaria per maneggiare 
con il dovuto rispetto gli strumen­
ti ed evitare di metterli fuori uso 
per sviste o errate manovre.

D’altra parte uno strumento co­
struito in proprio può, se il caso 
permette delle prestazioni partico­
lari previste per l’occasione che dif­
ficilmente possono essere realizzate 

con i consueti elementi di mercato 
(ad esempio alte portate ohmetri- 
che).

La realizzazione che qui presen­
tiamo soddisfa a queste caratteristi­
che e potrà dare soddisfazioni no­
tevoli al lettore.

CARATTERISTICHE
DELLO STRUMENTO

Portate voltmetriche:
1, 5, 25, 250, 500, 1.000, 2.500
Vc.c. e c.a.
(limite 15 kHz).

Portate amperometriche:
100 pA, 1 mA, 10 mA, 100 mA, 
1 A.

Portate ohmetriche:
Ohm bassi: valori 14-3.000 iì
Ohm medi: 25 kiì centro scala
Ohm alti: 250 kiì centro scala.

Comandi:
1 commutatore di portata a 10 
posizioni
1 commutatore a 2 vie c.c. - c.a.

Terminali:
una boccola terminale comune 
negativo
una boccola terminale per le mi­
sure di tensione e corrente.
una boccola per le misure di ten­
sioni alternate
due boccole per le misure ohme­

triche.
Alimentazione:

una piletta da 3 V e tre batterie 
micro a bottone da 9 V.

SCHEMA ELETTRICO 
E DATI COSTRUTTIVI

Si è utilizzato uno strumento ba­
se di ottima fattura modello We- 
ston da 80 pA fondo scala indice 
a coltello classe 1,5%. Lo strumen­
to è dotato da una scala superiore 
ohmetrica a valore centrale di 2,5; 
le scale voltmetriche sono realizzate 
con 50 divisioni traslate superior­
mente per le basse portate in c.a. in 
modo da tenere conto della resisten­
za differenziale del ponte di rettifi­
catori.

Le scale realizzabili con facile 
lettura con le 50 divisioni possono 
essere di 100, 50 e 25 fondo scala.

Allo strumento base era accop­
piato un ponte di rettificazione che 
rispettava abbastanza bene l’anda­
mento anomalo del raddrizzatore 
per le scale inferiori di tensione 
(1 e 5 V).

Partendo da questo strumento ba­
se si è realizzato un’esecuzione di 
notevole compattezza con un mini­
mo di commutazioni e notevoli li­
miti di portata superiore per i volt 
e gli ohm.

Le difficoltà fondamentali che si 
incontrano in uno strumento auto 
costruito si verificano quando oc­
corre realizzare le commutazioni 
amperometriche. Queste ultime in­
fatti richiedono una resistenza mol­
to bassa e costante di inserzione, pe­
na una notevole incertezza nelle mi­
sure.
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Si è rimediato, come risulta dal­
la fig. 2, con delle spine riduttrici 
entro le quali, dopo la taratura del­
lo «shunt» viene sistemato un con­
duttore.

Le boccole superiori della spina 
riduttrice debbono ovviamente ve­
nire strette in modo da adattarsi al 
passo dei normali spinotti.

La resistenza di contatto che ne 
deriva eventualmente non influen­
za le misure in quanto risulta dispo­
sta in serie al circuito amperometri- 
co a monte dello «shunt» che ri­

sulta invece stabilmente collegato 
per innesto a notevole pressione 
nelle boccole contrassegnate da — 
e da V A.

In questo modo con costo ridot­
tissimo e notevole sicurezza si sono 
realizzate le portate:
— 100 [iA fondo scala senza 

«shunt»
— 1 mA con il 1° «shunt»
— 10 mA con il 2° «shunt»
— 100 mA con il 3° «shunt»
— 1 A con il 4° «shunt».

Se si desidera realizzare portate 

superiori a 1 A conviene saldare sui 
terminali superiori, dei morsetti a 
vite con boccola in modo da assicu­
rare un buon contatto, evitando il 
surriscaldamento dei contatti.

In questo caso conviene realizza­
re lo «shunt» con un filo di sezio­
ne notevole di constantana e caso 
mai ridurre la sezione con un leg­
gero sfregamento di carta vetrata 
o lima.

Si è naturalmente dotato lo stru­
mento di un circuito di sicurezza di 
tipo antishock con diodi al silicio 
tipo OA 200.

Si è utilizzato uno chassis metal­
lico di alluminio di dimensioni ri­
dottissime verniciato a fuoco e pan- 
tografato opportunamente, con le 
diciture visibili nel titolo. Lo chas­
sis è stato sistemato in un conteni­
tore antishock in legno a valigetta 
di buon effetto estetico.

I vari terminali di misura ampe- 
rometrica e la boccola per la misu­
ra degli alti valori ohmetrici sono 
stati contrassegnati a Dimo.

Esaminiamo ora lo schema.
Il fatto di disporre di una sen­

sibilità di 80 pA fondo scala anzi­
ché di 100 (10 Kiì/V) ha il suo 
valore in quanto permette di ritoc­
care la sensibilità con degli shunt 
appositamente previsti in questi 
casi:
— nella misura in c.a. In tal caso 

infatti si utilizza una resistenza 
di circa 7.000 iì in derivazione 
ai terminali del commutatore 
c.c. c.a.

— nella misura di Volt e mA in 
corrente continua.
In tal caso lo shunt viene co­
mandato a parte come inserzio­
ne da una sezione del commu­
tatore di portata che viene esclu­
sa come azione nella posizione 
c.a. del commutatore relativo.

— nella misura degli ohm. In tal 
caso una resistenza variabile a 
filo da 10 kil sistemata a par­
te nel ripostiglio laterale della 
cassettina destinata alle pile per­
mette, inserita dalla sezione del 
commutatore, di regolare il fon­
do scala dello strumento per una 
ampia escursione di resistenza 
interna (dovuta all’ invecchia­
mento) delle pile del circuito 
ohmmetrico.
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Questa disposizione con la com­
mutazione degli shunt di taratura 
non è pericolosa né imprecisa in 
quanto si commutano resistenze del­
l’ordine di grandezza di 10 kQ ed 
è sempre preferibile al vecchio me­
todo di lasciare sempre inserito il 
raddrizzatore in serie allo strumen­
to con l’unico vantaggio della indif­
ferenza alla disposizione dei puntali 
quanto a polarità.

Qualsiasi shock di sovracorrente 
o transitorio potrebbe infatti com­
promettere i diodi rettificatori che, 
si badi bene, sono adattati alla sca­
la in c.a. dello strumento, e quin­
di non facilmente reperibili.

Con questo raddrizzatore di ri­
dottissima capacità la risposta in 
frequenza dello strumento si esten­
de dai 20 ai 16.000 Hz q- 1 dB (in 
pratica 1 dB cioè il 10% alla fre­
quenza superiore citata).

Lo strumento comunque così, sia 
in c.c. che in c.a. (particolare que­
st’ultimo non disprezzabile) è del 
tipo da 10 kQ/V e cioè comporta: 
— 9.000 Gì di resistenza addizio­

nale per la portata da 1 V.
— 49.000 Gì di resistenza addizio­

nale per la portata da 5 V.
— 250.000 Gì di resistenza addi­

zionale per la portata di 25 V.
— 2,5 MQ di resistenza addiziona­

le per la portata da 250 V.
— 5 MQ di resistenza addizionale 

per la portata da 500 V.
— 10 MQ di resistenza addiziona­

le per la portata da 1.000 V.
— 25 MQ di resistenza addiziona­

le per la portata da 2.500 V.
Le ultime tre resistenze addizio­

nali tarate all’l % sono state realiz­
zate disponendo tra loro in serie u- 
na resistenza da 15 MQ e due da 
5 MQ tarate ovviamente al ± 1%.

Disposizione questa che ha per­
messo di evitare dei valori troppo 
elevati e nello stesso tempo di mi­
gliorare l’approssimazione al valore 
nominale delle resistenze addizio­
nali grazie alla compensazione di 
tolleranze che sempre si verifica 
con la disposizione delle resistenze 
in serie.

Le portate amperometriche non 
hanno dato luogo a particolari dif­
ficoltà. Certo conviene, nel caso si 
desideri superare 1 A di portata 
fondo scala, invece della presa di

Fig. 2 - Puntali e shunt per le portate amperometriche previste.

riduzione impiegata per le prece­
denti portate, disporre di un tran­
cio di bachelite, di due spinotti a 
vite con interposta una lamina di 
rame di shunt da dimensionare e li­
mare fino al valore di taratura (10 
o 25 A) previsto.

Si tenga presente che converrà: 
— fissare dei terminali di saldatu­

ra agli innesti della spina di ri­
duzione.

— saldare con un saldatore a forte 
wattaggio i terminali su cui si 
saranno avvitati gli spinotti nel­
la bachelite della spina. Ciò per 
migliorare per quanto possibile 
il contatto dei terminali.

— dimensionare sempre largamen­
te gli shunt in modo che non si 
surriscaldino e non diano luogo 
a staratura e pericolo di interru­
zione del circuito di derivazio­
ne con tutte le disastrose conse­
guenze del caso.

Oltre tutto uno shunt (in filo 
di costantana se appena possibile) 
se ben dimensionato è più facile da 
tarare per successivi ritocchi.

Si tenga presente che il surriscal­
damento ad ogni saldatura relativa 
al ritocco di taratura darà luogo ad 
una piccola f.e.m. per effetto Pel- 
tier tra i metalli che compongono lo 
shunt ed il supporto.

Occorrerà quindi attendere ogni 
volta che il pezzo si raffreddi e lo 

strumento sia tornato perfettamen­
te a zero prima di verificare di nuo­
vo il ritocco di taratura.

Effettuata la corretta messa a 
punto il filo di «Shunt» potrà ve­
nire sistemato all’interno della spi­
na di derivazione agendo con un 
poco di delicatezza. Ogni spina ver­
rà poi contrassegnata a Dimo con 
il valore di portata.

COSTRUZIONE DEL TESTER

La costruzione è semplicissima 
ed essenziale in ogni particolare co­
me indicato nelle foto di fig. 2, 3 e 
nel titolo.

Come si vede si è raggiunta una 
notevole compattezza.

Nello scomparto di lato è siste­
mato il reostato e le pilette per le 
letture ohmetriche (1 pila da 3 V 
e 3 pilette da 9 V a bottone).

Dal lato della cassettina in legno 
escono i conduttori relativi. Sul co- 
perchietto dello scomparto laterale 
è fissata la boccola relativa alla 
portata più alta degli ohm.

Sul lato interno del coperchio del­
la cassettina, coperta in plexiglas, 
può venire sistemata la curva di ta­
ratura della portata degli ohm in 
parallelo. Lo chassis è stato realiz­
zato in alluminio, verniciato a fuo­
co e pantografato con le iscrizioni 
relative.
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Fig. 5 - Foto dei collegamenti dello strumento visti dal lato posteriore a montaggio 
ultimato.

Le boccole di connessione sono 
del tipo ceramico ben strette ma 
con delle ranelle in fibra in modo 
da evitare incrinature nel corpo ce­
ramico.

Si sono impiegati dei puntali con 
spinotto ben dimensionato in modo 
da assicurare un contatto di buona 
sicurezza.

MESSA A PUNTO E RISULTATI

Per prima cosa si sono tarati gli 
«Shunt» di base di funzionamento 
in c.c. (per 100 uA fondo scala) ed 
in c.a. per la scala di 50 V.

Si sono verificate poi le portate 
sui valori delle più alte portate 250- 
500-1000-2500 V sia in c.c. che in 
c.a. confrontando il tester con de­
gli strumenti di buona classe (1%) 
e cioè due tester Siemens con sca­
la a specchio, tipo multizet.

Si è verificato uno scartamento 
massimo dell’1%. Con ciò si può 
pensare ad una approssimazione ef­
fettiva del ± 2%.

Le portate voltmetriche pili bas­
se da 1 a 50 V hanno invece accu­
sato degli scostamenti superiori che 
facevano pensare al ± 3% per la 
frequenza industriale ed al ± 4% 
per la banda dai 20 ai 15.000 Hz.

Si è effettuato il controllo di li­
nearità di frequenza per confronto 
con un voltmetro a valvola della 
Hewlett e Packard.

Successivamente con una scatola 
di resistenze all’1% si sono verifi­
cate le due portate degli ohm medi 
(25.000 fi in centro scala) ed alti 
(250.000 fi in centro scala). Data 
la scarsa influenza della resistenza 
interna dello strumento derivato 
dallo «Shunt» degli ohm e la preci­
sione delle resistenze serie (al ± 
1%) si sono avuti ottimi risultati 
anche perché data la modestissima 
erogazione delle pile la loro tensio­
ne ai morsetti risultava sufficiente- 
mente stabile.

Sempre impiegando la scatola di 
resistenze all’1% si è poi realizzata 
la taratura della curva per gli ohm 
in parallelo alla bobina mobile, pro­
cedendo sistematicamente per punti 
in modo da abbinare alle 50 divisio­
ni di scala i valori relativi in ohm.

La messa a punto più delicata è 
stata ovviamente quella degli 
«Shunt» a innesto. Per sicurezza 
procedendo con le modalità già de­
scritte si è controllato ogni volta, 
prima di immettere corrente, che lo 
«shunt» fosse effettivamente inseri­
to dando prima corrente con un cir­

cuito ohmetrico; si è inoltre alimen­
tato il circuito che provocava il ca­
rico di ampère in corrente continua 
con un varicap partendo ogni volta 
dallo zero iniziale di portata e sa­
lendo mano a mano al valore di 
taratura.

MISURA DELLA
CORRENTE ALTERNATA

Si tratta di una misura che in cer­
ti casi può risultare utilissima.

Bene. Basta impiegare un tra­
sformatore da 10 W di nucleo con 
varie prese, su di un avvolgimento 
primario di bassa impedenza, in 
rapporto fisso e predeterminato co­
me spire. Il secondario dovrà inve­
ce comportare un rapporto in sali­
ta minimo di 1 a 50.

In tal modo il primario a bassa 
impedenza inducendo nel seconda­
rio una tensione proporzionale alla 
caduta di tensione ai capi delle spi­
re relative permetterà di trasforma­
re la misura di corrente in una mi­
sura di tensione in c.a. che verrà 
letta ai capi del secondario con la 
portata più bassa del voltmetro.

La taratura potrà venire assicu­
rata da una resistenza di caduta che 
potrà venire incorporata nel trasfor­
matore di misura ancorandola ad 
una delle pagliette di blocco degli 
avvolgimenti.

E’ un artificio che consigliamo 
vivamente di «sperimentare» anche 
a coloro che già possiedono un te­
ster di normale produzione di mer­
cato.

Dato che si opera in tensione, tra 
l’altro si tratta di una misura che 
permette un grande margine di si­
curezza senza i patemi d’animo che 
può comportare l’inserzione di uno 
Shunt anche quando la strumento 
è difeso da due diodi in disposizio­
ne «antishock» come nel nostro ca­
so.

Che non si tratti di timori esage­
rati da parte nostra lo prova il fat­
to che i tester più moderni come 
gli AVO sono addirittura muniti di 
un relè di sovraccorente e l’ultimo 
ICE addirittura di uno speciale fu­
sibile.
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CONTAGIRI 
ELETTRONICO 
PER AUTOVEICOLI

I contagiri elettronici vanno 
sempre più affermandosi nei 
confronti dei contagiri mec­
canici. Quello descritto in 
questo articolo funziona con 
un circuito classico semplifi­
cato consistente in un multi­
vibratore monostabile la cui 
frequenza è determinata dal 
«numero delle chiusure» del­
le puntine del circuito di ac­
censione del motore, e quindi, 
in definitiva dal numero dei 
giri del motore.

a cura di W. DIEFENBACH

contagiri sono utili special- 
mente per gli autoveicoli 
veloci, ad alto numero di

giri. Cambiare marcia quando il mo­
tore ha raggiunto l’optimum di giri 
significa aumentare la durata di vi­
ta del motore stesso. Inoltre quan­
do l’autoveicolo viaggia con il moto­
re funzionante a regime «ottimo» 
di giri si ha un notevole risparmio 
di carburante. Qui di seguito descri­
veremo un contagiri elettronico 
molto semplice, realizzabile con 
componenti facilmente reperibi in 
qualsiasi laboratorio di elettronica.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO
Il circuito del contagiri (fig. 1) 

è costituito essenzialmente da un 
multivibratore monostabile capace 
di applicare allo strumento di mi­
sura, tutte le volte che viene chiuso 
il contatto del distributore, un im­
pulso di lunghezza e ampiezza 
ben determinate. Lo strumento di 
misura è un milliamperometro con 
fondo scala 1 mA. Il pregio prin­
cipale di questo circuito è che il 
suo funzionamento non dipende 

dal rapporto tra i tempi di aper­
tura e di chiusura del distributore 
(ruttore) e che esso lavora con una 
buona precisione anche a elevati 
giri del motore. Il condensatore CI 
provvede a differenziare l’impulso 
applicato all’ingresso in maniera 
che il tempo di ritardo del multi­
vibratore monostabile non possa 
essere in alcun modo influenzato 
dalla lunghezza variabile dell’im­
pulso. Il potenziometro semifìsso

Fig. 1 - Schema elettrico 
del contagiri elettronico. I 
resistori sono da 1/3 di W, 
i condensatori hanno una 
tensione di lavoro di 63 V. 
L’elettrolitico da 10 nF ha 
una tensione di lavoro di 
15/18 V, i transistori 
AC 117 e il diodo A A 113 
sono AEG/Telefunken. Il 
diodo ZF¡4,7 è Intermetall 
mentre il diodo BAY 41 è 
Siemens.

R8 (50 kil) serve a regolare il 
punto di lavoro del transistore 
T2 (AC117) e nello stesso tempo 
serve per la taratura dello strumen­
to di misura. La tensione di alimen­
tazione del contagiri deve essere 
stabilizzata mediante un diodo di 
Zener D3 (ZF 4,7) ; ciò per il fatto 
che una variazione di 1 V della 
tensione di alimentazione è in gra­
do di apportare una variazione del 
20% nella indicazione dell’indice

+t/B
75

- (Massa)

AC 117 AC 117
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Fig. 2 - Posizione dei com­
ponenti sulla piastrina di 
bachelite.

dello strumento. Portando il valore 
del resistore RI da 47 fi a 220 D, 
il contagiri può essere alimentato da 
un accumulatore da 12 V, e anche 
in questo caso può essere impiegato 
per la stabilizzazione, il diodo di 
Zener ZF 4,7. I diodi DI e D2 im­
pediscono che l’alta tensione gene­
rata dalla bobina di accensione al 
momento della apertura dei contatti 
del ruttore possa distruggere i tran­
sistori Tl e T2.

La scala dello strumento di misu­
ra viene tarata in maniera che quan­
do il motore raggiunge i 2000 al mi­
nuto, l’indice dello strumento si 
porti a 4 decimi della portata com­
plessiva della scala. Fatto ciò, a 
causa della linearità delle grandezze 
in gioco, avremo che il fondo scala 
dello strumento di misura si avrà 
in corrispondenza di 5000 giri/mi- 
nuto. Cambiando scala e regolando 
diversamente il potenziometro semi­
fisso R8, il fondo scala di questo 
stesso strumento può indicare una 
velocità di 8000 giri al minuto.

Fig. 3 - Come si presenta 
il contagiri montato.

REALIZZAZIONE PRATICA

11 contagiri può essere realizzato 
su una piastrina di bachelite con di­
mensioni di 64 x 38 mm. Nella fig. 
2 è indicata la disposizione dei vari 
componenti su detta piastrina. A si­
nistra di questa piastrina si trovano 
i morsetti per l’applicazione sia del­
la tensione di alimentazione (I/III) 
sia per l’applicazione dell’impulso 
proveniente dal ruttore (II). In al­
to, a destra, si trovano i morsetti 
dei fili di collegamento allo strumen­
to. Disponendo sulla piastrina i 
componenti nella maniera da noi in­
dicata (fig. 2) avremo dalla parte 
opposta un cablaggio che non pre­
vede in nessun modo punti di incro­
cio. Ai quattro angoli della piastri­
na vengono fatti i fori per il fissag­
gio della medesima dentro un op­
portuno contenitore.

MESSA IN FUNZIONE

Prima di inserire la piastrina nel 
contenitore, e prima ancora di effet­
tuare il collegamento alla batteria e 

allo strumento di misura è necessa­
rio ricontrollare l’esattezza del ca­
blaggio. Si deve inoltre regolare il 
potenziometro semifisso R8 in ma­
niera che tra il meno della batteria 
e la base del transistore T2 si abbia 
il valore più elevato di resistenza. 
In questa maniera si evita un even­
tuale danneggiamento dello stru­
mento. Quando si effettua la prova 
del contagiri può succedere che lo 
indice dello strumento si sposti in 
maniera regolare a basso regime di 
giri del motore mentre quando au­
mentano i giri, l’indice anziché pro­
cedere oltre, tenti di ritornare indie­
tro. In questo caso, l’inconveniente 
è dovuto a contatti difettosi nel rut­
tore. Può darsi infatti che, a nume­
ro di giri elevato, la scintilla del rut­
tore sia continua. Può capitare di 
impiegare uno strumento di misura 
a basso smorzamento dello sposta­
mento dell’indice; in questo caso, 
succede che viene indicata qualsia­
si pur minima variazione sia di un 
aumento che di una diminuzione del 
numero di giri. Per evitare questa 
continua oscillazione dell’indice sa­
rà opportuno collegare in parallelo 
ai morsetti dello strumento un con­
densatore di 1 ... 5 (aF il quale 
provvederà a smorzare il movimen­
to dell’indice in maniera che lo stru­
mento non sia in grado di risponde­
re ad impulsi di durata molto breve.

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione del con­
tagiri: 6-12 V.

Numero di giri indicato: max 5000 
. . . 8000 giri/min.

Milliamperometro da impiegare: 
1 mA fondo scala.

Dimensioni della piastrina di mon­
taggio: 64 x 38 mm.

Transistori impiegati: 2 x AC 117.
Diodi impiegati: AA 113, BAY41, 

ZF 4,7.
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fonometro
di Gianni BRAZIOLI

Proponiamo ai lettori un in­
dovinello: vi è uno strumento 
elettronico usato dai registi 
teatrali e dai meccanici, dai 
medici e dagli architetti. Dai 
«Systems plant» e dai vigili 
urbani, dai tecnici dell’HI-FI 
e dai carrozzieri, dai fisici e 
dai tecnici aeronautici, da al­
tri e diversi professionisti. 
Qual’è?
Se non ci arrivate ve lo dicia­
mo noi: è il Fonometro, il mi­
suratore dell’intensità sonora, 
che, vedi caso, è per l’appun­
to trattato in questo articolo!

ndubbiamente vi sono cer­
ti strumenti elettronici che 
servono forse più a cate­

gorie disparate di tecnici, che ai ri­
paratori o progettisti operanti per 
l’appunto in elettronica.

Per esempio, il Fonometro di cui 
vi parleremo ora, ha un impiego 
non certo limitato alla tecnica delle 
correnti deboli (così si usa definire 
l’elettronica, dimenticando gli ali­
mentatori che talvolta s’impiegano) 
ma anzi grandemente panoramico.

E... a cosa serve? Lo diciamo su­
bito: a misurare l’intensità dei suo­
ni. A «chi» serve? Bene, a «quasi 
tutti» i tecnici, ed ai vigili urbani 
per le contravvenzioni. Gli archi­
tetti ed i carrozzieri, nonché i tec­
nici aeronautici lo usano per con­
trollare la insonorizzazione negli 
ambienti nelle carlinghe, nelle scoc­
che. I «System Plant» cercano con 
esso la miglior disposizione dei 
macchinari, tentando di creare un 
ambiente favorevole per chi deve 
lavorare. Lo scenografo, l’allesti­
tore, il regista teatrale lo impie­
gano per controllare la «fonica»; i 
medici per controlli a paragone di 
ipoacusia, i tecnici dell’HI-FI per 
lo studio dei cassoni e... e basta, 
basta, altrimenti riempiamo la pa­
gina di inutilissime segnalazioni, 
tanto i lettori hanno già capito.

E’ interessante notare, a propo­
sito dei lettori, che tra di essi vi so­
no professionisti delle più varie di­
scipline che si dedicano all’elettro­
nica per diletto; lo vediamo dalle 
lettere che ci giungono e dalle re­
lative intestazioni.

Ebbene, con questo progetto vo­
gliamo loro suggerire come poter 
prendere i due leggendari piccioni 

con l’unica tradizionale fava: ov­
vero come costruire uno strumento 
che risulterà utile per la loro «vera» 
professione, pur divertendosi con la 
elettronica.

Ora, ad ogni progetto bisognereb­
be anteporre un cenno teorico, per 
una ipotetica e forse non sempre 
indispensabile documentazione del 
lettore. Bene, la teoria del suono è 
troppo complessa per essere esposta 
qui, d’altronde è trattata a livello 
divulgativo su vari manuali diffu­
sissimi ed economici. Francamente 
noi crediamo che se ora ci mettes­
simo a parlare di Bar e di Dina, mi­
crobar, pressioni ecc., il lettore met­
terebbe giù Sperimentare, ed ispira­
to dal nostro ponderoso testo tele­
fonerebbe a qualche ragazza di no­
me Dina per invitarla a bere qual­
cosa al Bar. Lasciamo quindi ad al­
tri il compito evocativo; anzi per 
tagliar corto, diremo che ogni suo­
no ha due caratteristiche principa­
li; la frequenza e l’ampiezza.

La prima è troppo nota ai letto­
ri: è anzi un termine «familiare» 
quindi la trascureremo. Taglia qui, 
taglia là, insomma siamo arrivati 
dove volevamo (eh, eh!) : alla mi­
sura della intensità dei suoni, che
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Fig. 1 - Schema elettrico del fonometro, munito di un amplificatore, previsto per segnali compresi fra 50 e 80 dB e poco 
sensibile ai segnali minori eli 20 dB.

si misura in dB (decibel). Forse 
non molti lettori sanno da cosa de­
rivi questo termine. Esso, è sem­
plicemente un omaggio che i soliti 
americani hanno voluto fare al loro 
Graham Bell, opinabile (?) inven­
tore del telefono. I Germanici lo 
hanno per lungo tempo contestato, 
opponendo il loro «Phon», ma alla 
lunga hanno dovuto cedere. Vi è 
stato qualche ottimista e faceto 
scienziato italiano che ha suggerite 
il «Meucci», sempre per la misura 
dell’intensità sonora. Il Phon è an­
cora usato tuttora in qualche testo, 
ma del Meucci non v’è traccia al­
cuna. 11 che può dare una qualche 
misura del prestigio internazionale 
della nostra Scienza.

Ma torniamo al dB.
E’ noto che l’orecchio umano ha 

una sensibilità all’ampiezza del suo­
no di tipo logaritmico-quadratica; 
anche la scala dei dB, per praticità, 
ha questo andamento.

Ciò significa, in parole povere, 
che un suono che ha un valore di 
10 dB, riferito al livello 0 (inaudi- 
bilità assoluta) ha dieci volte l’am­
piezza dell’inaudibile: però un suo­
no a 20 dB, non è maggiore venti 
volte del riferimento, ma di cento 
volte, ovvero di IO2, che poi vuol 
dire esattamente la medesima cosa.

Così, un suono a + 50 dB è mag­
giore di 100.000 volte rispetto al 
riferimento.

Il nostro udito riesce a discernere 
a malapena suoni che abbiano il 
livello di +20 dB, e «regge» sino 
a 127 dB, (una vera «tempesta so­
nora») ove è situata la soglia del 
dolore. A questo punto, invece del 
rumore si ode una sensazione af­
fine al male di denti: provare per 
credere: chi scrive, ha provato.

E’ però da notare che in una sala 
Beat di Roma, in Gennaio, certi stu­
diosi hanno misurato dei picchi di 
intensità sonora che oscillavano tra 
110 e 130 dB: il che dimostra scen- 
tificamente che i «Teen Agers» o- 
dierni sono davvero dei Marziani, 
come molte persone autorevoli so­
stengono; oppure che in fase di se­
mi-ipnosi, o di semi-isteria (stati 
normalissimi per chi frequenta quel 
locale) la sensibilità acustica cala. 
Oppure che le nuove generazioni 
sono formate da sordastri, dato pe­
raltro non suffragato dalla UNE­
SCO.

Torniamo seri.
Si usa classificare «debolissimo» 

un suono dall’intensità compresa 
tra 0 e 20 dB; deboli quelli che va­
riano tra 20 e 40 dB; medi quelli 
compresi tra 40 e 60 dB; forti quel­
li che superano i 60 dB; fortissimi 
quelli che giungono a 80 dB.

Ora, per ottenere un Fonometro 
coerente, le soluzioni, posto quanto 
sopra, potrebbero essere due: A) 
munirlo di una scala simile a quel­

la di un ohmetro, però inversa ri­
spetto a questo strumento: ovvero 
una scala con andamento logarit­
mico «positivo». B) munirlo di un 
amplificatore che sia poco sensibile 
ai segnali minori di 20 dB, e che 
via via vada riducendo il guadagno 
man mano che i segnali aumentano 
come ampiezza.

Delle due possibilità noi abbia­
mo preferito la seconda, come sarà 
facile verificare osservando lo sche­
ma del Fonometro, che appare nel­
la figura 1.

Diremo subito che esso è previsto 
per una sola scala, e per intensità 
sonore comprese tra 30h-80 dB, 
quelle normalmente percepite dal 
nostro udito.

Con una portata del genere, lo 
strumento ha una ampia utilità per 
architetti, medici, tecnici dell’HI-FI, 
registi e via dicendo. A nostro pa­
rere, questa è la taratura più «pra­
tica». Per altro, lo schema è previ­
sto per essere «sensibilizzato» o de­
sensibilizzato, in modo che ciascu­
no lo possa adeguare alle proprie 
particolari eventuali necessità.

E vediamo allora questo circuito.
Esso comprende tre stadi ampli­

ficatori pilotati da un microfono, 
ed un indicatore milliamperometri- 
co posto all’uscita.

Il microfono «MK» è magnetico, 
a bassa impedenza. Nel nostro pro­
totipo è impiegata la capsula minia­
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tura G.B.C. «QQ/0280-00» che è 
molto robusta (più dell’immagina­
bile, dato il tipo) sensibile e fede­
le.

Purtroppo ha una gamma di ri­
sposta piuttosto ristretta: 250h- 
5000 Hz; se con il fonometro si 
vogliono realizzare misure che com­
prendano suoni ricadenti al di fuo­
ri da questa gamma, al posto della 
QQ/0280-00 si può impiegare la 
magnifica capsula contenuta in ori­
gine nel microfono G.B.C. «QQ/ 
/0034-00», ottenibile eventualmen­
te come ricambio dalla Casa. Na­
turalmente la QQ/0034-00 risulta 
costosa, ma ha una banda passan­
te compresa tra 50 e 15.000 Hz.

Come si sia, la capsula è colle­
gata al primo stadio tramite Cl.

Il primo stadio sarebbe del tutto 
convenzionale se non fosse per la 
polarizzazione, ovvero per Rl in­
trodotto tra il collettore e la base. 
Questo trimmer potenziometrico 
consente di controreazionare lo sta­
dio per i segnali in maniera varia­
bile. Se la controreazione è severa, 
il Tl può funzionare in maniera 
quadratica amplificando «meno» i 
segnali maggiori. Dato che nel no­
stro caso la fedeltà non è importan­
te il funzionamento è accettabile, si 
può aggiustare quindi Rl per otte­
nere la curva di sensibilità richiesta.

Allo stadio del TRI segue il 
TR2, usato in modo complessiva­
mente «normale». Il trimmer po­
tenziometrico inserito sull’emettito­
re (RIO) mediante C4 regola il gua­
dagno dello stadio e di tutto il com­
plesso, nonché, in una certa misu­
ra, la banda passante.

E’ da notare il «CX». Questo 
condensatore normalmente non pre­
visto, ma lo si può inserire se il mi­
crofono impiegato ha una risposta 
maggiore per i suoni più acuti, co­
me sovente avviene.

Null’altro da dire sul TR2, dato 
che R4/R5 formano il convenzio­
nale partitore ed R6 il carico.

L’ultimo stadio del fonometro è 
un «emitter follower» che alimen­
ta tramite C6 un rettificatore-dupli­
catore formato da D1/D2, al qua­
le segue direttamente l’indicatore 
«MI».

Come si vede, non vi è poi nulla 
di strettamente eccezionale, in que­

sto strumento, ma è inutile elabo­
rare «strani» circuiti quando con 
quelli usuali si può ottenere un 
buon risultato pratico.

E con questa, che vorrebbe esse­
re una piccola sentenza, passiamo 
al montaggio.

11 nostro prototipo, mostrato dal­
la fotografìa, misura 140 x 45 x 70 
mm. A queste misure fa eccezione 
il «padiglione auricolare» del mi­
crofono, che altro non è se non un 
cono plastico ricavato da una pila 
a torcia rotta, incollato direttamen­
te sul foro sovrastante la bocchetta 
del microfono.

Questo «padiglione» non è stret­
tamente necessario: serve se risulta 
necessario rendere «direttivo» il Fo­
nometro, per raccogliere i suoni 
provenienti da un punto definito 
nell’ambiente. E’ invece nocivo se 
si vuole raccogliere una misura «ge­
nerale» dei suoni presenti in un lo­
cale. La miglior cosa sarebbe un pa­
diglione da poter togliere e monta­
re a seconda delle necessità.

Sul pannello della scatola è fis­
sato M1 con l’interruttore: RI-RIO, 
essendo semifissi e da regolare «una 
tantum» non prevedono alcuna ma­
nopola esterna.

Fig. 2 - Vista interna del fonometro descritto in questo articolo a montaggio ultimato.

Se il lettore osserva con attenzio­
ne il pannello, vedrà che sotto allo 
indicatore sono montate due boc­
cole. Esse in origine erano previste 
per collegare allo strumento un 
eventuale microfono esterno.

In seguito, durante le prove, si 
riscontrò la assoluta inutilità di que­
sto accessorio, che tra l’altro si pre­
stava a falsare le misure «staran­
do» il complesso calibrato per il mi­
crofono interno.

Abbandonato il microfono ester­
no, restavano però le boccole, ed i 
relativi antiestetici fori, una volta 
che esse fossero tolte.

Data l’impossibilità di turare con­
venientemente i buchi (anche l'oc­
chio, infine, vuole la sua parte) si 
scelse l’idea di lasciare in loco le 
boccole inutilizzate come tappabu­
chi, e non in forma metaforica.

Vediamo ora «l’interno» del Fo­
nometro.

Tutte le parti di minore ingom­
bro, ovvero «proprio» tutte meno 
M1-S1-MK-B1, sono fissate su di un 
pannellino di plastica forata e 
«stampata a settori» G.B.C. Per un 
montaggio del genere è consigliabile 
anche il « Montaflex » sempre 
G.B.C., altra plastica forata «pre­
stampata».
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IL MEGLIO NEH

RADIOTELEFONI
MUNITI DI QUARZI

prezzo netto imposto
italiana

I
Ricetrasmettitore portatile 
«SommerKamp» - Mod. TS-510G
2 canali - 1 equipaggiato di quarzo 
Limitatore di disturbo
Segnale di chiamata
Indicatore del livello batterie
Controllo di volume e squelch
Antenna telescopica incorporata 
1500 mm
Presa per microfono, auricolare, 
antenna esterna.
Completo di custodia 
13 transistori
Banda di emissione: C.B.
Potenza di ingresso 
stadio finale: 2 W 
Uscita audio: 500 mW 
Alimentazione: 12 Vc.c. 
Dimensioni: 210x90x40
Cad. L. 52.000

Ricetrasmettitore portatile 
« Tokay » Mod. TC-2008 
6 canali selezionabili 
Ricevitore supereterodina con oscil­
latore controllato a quarzo 
Stadio RF e limitatore di disturbo 
Trasmettitore con oscillatore a 
quarzo sullo stadio finale 
13 transistor, 2 diodi, 1 termistore, 
1 varistore
Frequenza di emissione: 27 MHz 
Modulazione: AM
Potenza di entrata 
in antenna: 3 \A
Potenza di uscita 
del ricevitore: 0,5 W
Antenna telescopica 
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni: 250x90x45
Cad. L. 55.000 *

Ricetrasmettitore portatile 
« Tokay » Mod. TC-5005 
6 canali selezionabili
Ricevitore supereterodina con oscil­
latore controllato a quarzo
Stadio RF e limitatore di disturbo 
Trasmettitore con oscillatore con­
trollato a quarzo
17 transistor, 4 diodi, 1 termistore 
Frequenza di emissione: 27 MHz 
Modulazione: AM
Potenza di entrata
in antenna: 5 W
Potenza di uscita
del ricevitore: 0,5 W
Antenna telescopica
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni: 300x86x52
Cad. L. 64.000 *

Ricetrasmettitore portatile 
«SommerKamp»
Mod. TA-101/F
2 canali 1 equipaggiato di quarzo 
Limitatore di disturbo 
Indicatore di livello batteria 
Controllo volume e squelch 
Presa per auricolare, alimentazione 
ed antenna esterna e per carica 
batteria.
Completo di custodia, antenna, bat­
teria ricaricabile auricolare
21 transistori, 6 diodi, 3 I.C. 
Banda di emissione: VHF/FM 
Potenza ingresso stadio finale: 2 W 
Uscita audio: 500 mW 
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni: 250 x 80 x50

Cad. L. 185.000



RADIOTELEFONI “GB” AL MINOR PREZZO

Ricetrasmettitore per auto «FIELDMASTER» - Mod. TR-16

6 canali - 1 equipaggio di quarzo
Adatto per essere montato su veicoli
Trasmettitore a triplo stadio controllato
Controllo volume e squelch
Presa per microfono, alimentazione ed antenna esterna
Completo di microfono paria-ascolto 
14 transistori - 16 diodi
Potenza ingresso stadio finale: 5 W
Uscita audio: 400 mW
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni: 35x 120x 160

Cad. L. 55.000

Ricetrasmettitore per auto «Fieldmaster» - Mod. TR-16M
Caratteristiche come Mod. TR-16
Indicatore livello batteria ed intensità di campo

Ricetrasmettitore per auto «SommerKamp» - Mod. TS-5025S
23 canali equipaggiati di quarzo
Adatto per essere montato su veicoli
Indicatore del livello batteria
Controllo volume e squelch 
30 transistori
Banda di emissione: C.B.
Potenza ingresso stadio finale: 5 W
Uscita audio: 500 mW
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni: 60x 165x 250
Cad. L. 99.000 ’

Cad. L. 58.000 *

Antenna a stilo in fibra di vetro 
adatta per ricetrasmettitori
Inclinazione variabile con snodo a 
galletto
Montaggio (o fissaggio) :

a carrozzeria
Lunghezza totale: 1700
Diametro stilo: 6
Diametro molla: 30
Frequenza di lavoro: 27-4-30 MHz
Impedenza: 75 Q
KK/0718-00 L. 5.500 *

Ricetrasmettitore per auto «SommerKamp» - Mod. IC-2F
6-canali - 2 equipaggiati di quarzo
Adatto per essere montato su veicoli
Limitatore di disturbo
Indicatore radio frequenza e livello batteria
Controllo volume e squelch
Presa per microfono, antenna ed alimentazione esterna, 
altoparlante esterno.
Completo di microfono paria-ascolto
30 transistori, 1 FET, 33 diodi, 1 I.C.
Banda di emissione: VHF/FM
Potenza ingresso stadio finale: 20 W
Potenza uscita: 10 W
Uscita audio: 500 mW
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni: 70x 160x205
Cad. L. 185.000’

Antenna 1/4 d’onda «Ground Piane» 
27±30 MHz
Particolarmente indicata per stazioni 
fisse e ricetrasmettitori
Stilo: alluminio
Radiatori: metallici
Montaggio: su palo da 1”
Lunghezza stilo: 2950
Impedenza: 75 Q
Irradiazione: omnidirezionale
NA/0030-00 L. 10.500 *



l ig. 5 - Vista del circuito stampato e della disposizione dei vari componenti.

Il pannellino misura 75 x 65 mm. 
Ci è parso inutile un tentativo di 
miniaturizzare il tutto, dato che 
poi gran parte della scatola sarebbe 
rimasta stupidamente vuota. Sulla 
superficie detta, invece, le parti 
possono essere comodamente ben 
disposte seguendo lo schema elettri­
co ed evitando che una eccessiva 

Fig. 4 - Aspetto del fonometro descritto in questo articolo a realizzazione ultimata.

vicinanza tra componenti che appar­
tengono a diversi stadi, quindi per­
corsi da segnali a livelli diversi pos­
sano dar luogo ad una oscillazione 
parassitaria.

Il tracciato del pannellino è mo­
strato nella figura 2. Sul cablaggio, 
nulla di speciale da segnalare, ma 
le solite risaputissime norme che 

raccomandano di non arrostire i 
semiconduttori, non invertire la po­
larità dei condensatori e dei diodi 
o dello strumento... e non aggiun­
giamo altro per non attirarci i vo­
stri anatemi!

Parliamo piuttosto del collaudo.
Inizialmente Rl-Rll possono es­

sere regolati a metà corsa, e se tut­
to è collegato, ed a posto, si può 
azionare SI.

Ora, attenzione, non spaventate­
vi: non appena l’interruttore sarà 
azionato, «MI» l’indicatore balzerà 
a fondo scala e vi rimarrà per circa 
un secondo.

Il «salto» dell’indice non mani­
festa alcun difetto, alcun errore di 
cablaggio; è naturale e dipende solo 
dalla carica dei C5-C6 che appare 
all’indicatore come un impulso di 
segnale fortissimo.

Volendo, avremmo potuto com­
plicare lo stadio finale in modo da 
evitare la preoccupante manifesta­
zione, che d’altronde, essendo inno­
cua, e non avendo alcun effetto sul­
la successiva precisione delle misu­
re, è stata «sopportata» evitando 
ogni modifica o complicazione.

Ovvia: tornato che sia l’indice 
pressoché a zero (in effetti, se ope­
rate in un ambiente abbastanza ru­
moroso l’azzeramento non sarà to­
tale, perché lo strumento segnale­
rà il «background» sonoro) si pro­
verà a sibilare ad un paio di metri 
dal microfono.

Un sibilo di forte intensità, co­
me è noto, induce molti a turarsi le 
orecchie proprio perché può supe­
rare i 70-80 dB: nell’identico modo 
può scaraventare a fondo scala lo 
indice, specie se RI non è ancora 
ben regolato; quindi zufolate, non 
lanciate richiami da pastori sardi. 
Ora, zufolando con varie intensità 
vedrete l’indice portarsi in vari pun­
ti lungo la scala, il che proverà la 
funzionalità del cablaggio, ed in 
uno il funzionamento del fonome­
tro.

Ruotando man mano R1 potrete 
provare a fischiare o strillare sem­
pre più forte (se i vicini di casa ve 
lo permetteranno) sino a notare la 
compressione dei segnali forti.

La successiva manovra sarà lo 
aggiustamento di RIO per ottenere 
una medesima segnalazione per suo­
ni di vario timbro ma dall’identica 
intensità.
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A questo punto senza strumenti 
complessi, non potete andare oltre. 
Il Fonometro comunque funziona e 
segnala l’ampiezza dei suoni di 
qualsivoglia specie.

Se per caso conoscete qualcuno 
che disponga di un fonometro pro­
dotto dall’industria, potrete calibra­
re il vostro per paragone, ritarando 
RI per ottenere un esatto fondo sca­
la a 70-80 dB o come è desiderato, 
ed un inizio di scala che cada at­
torno ai 20 oppure 30 dB, o come 
preferite.

L’esatta regolazione di RIO in­
vece può essere eseguita anche con 
un semplice generatore di segnali 
audio che eroghi impulsi o treni di 
onde di qualsiasi forma a larga ban­
da, ma ad uscita costante.

Questo generatore potrà essere 
applicato momentaneamente tra il 
collettore del TRI e la massa dopo 
aver staccato un capo del microfo­
no. Ruotando la manopola della fre­
quenza, potrete subito vedere se 
TR2-TR3 hanno una risposta linea­
re sull’intera banda audio o se esal­
tano acuti bassi o suoni «centrali». 
Se così avviene, sarà necessario in­
serire «CX», regolando poi RIO 
quanto basta per linearizzare il tut­
to.

Ultima nota: come si sà, le don­
ne hanno un particolare feedback 
che consente loro (misteriosamen­
te) di non essere disturbate dagli 
strilli più atroci dei bambini, cui 
rispondono con blandi rimproveri e 
graziose mossette di minaccia ese­
guite con la mano, o reazioni del

genere. I padri, invece sono soven­
te torturati da questi urli belluini. 
Ebbene, «papà-martiri», ecco: ab­
biamo descritto lo strumento che fa 
per voi. Costruitelo, poi alla prima 
occasione puntate l’indice accusato­
re sul milliamperometro spiegando 
alla gentile signora, insensibile al 

I M/FERIALI
Numero 

di Codice 
G.B.C.

Prezzo 
di Listino

B : pila da 9 V 11/0762-00 370
Cl : condensatore da 5 jxF/12 VL BB/3360-10 120
C2 : condensatore da 50 uF/12 VL BB/3380-10 120
C3 : condensatore da 100 uF/12 VL BB/3390-10 140
C4 : come C3 BB/3390-10 140
C5 : come C2 BB/3380-10 120
C6 : condensatore da 2 uF/6 VL BB/3350-00 120
DI : diodo al Germanio OA85 o similare YY/5280-00 140
D2
MK

: come DI
: capsula microfonica magnetica: vedi

YY/5280-00 140

testo QQ/0281-00 6600
MI : milliamperometro da 250 liA fs TS/1935-00 5800*
RI : trimmer potenziometrico lineare da 470 kiì DP/0035-22 250
R2 : resistore da 3,3 kf2 - 1/2 W - 10% DR/0111-63 16
R3 : resistore da 1,2 kiì • \z W - 10% DR/0111-43 16
R4 : resistore da 8,2 kil - li W - 10% DR/0111-83 16
R5 : resistore da 100 kiì - Vi W - 10% DR/0112-35 16
R6 : resistore da 3,9 kil - Vz W - 10% DR/0111-67 16
R7 : resistore da 470 kiì - Vz W - 10% DR/0112-67 16
R8 : resistore da 4,7 kil - Vz W - 10% DR/0111-71 16
R9 : resistore da 560 Et - li W • 10% DR/0111-27 16
RIO : trimmer potenziometrico lineare da 1,5 kil DP/0022-15 110
SI : interruttore unipolare GL/1430-00 1300
TRI : transistore 2N914 YY/4499-00 540
TR2 : transistore 2N1613 YY/6866-00 660
TR3 : come TR2
* Prezzo Netto di Listino

YY/6866-00 660

frastuono, la storia della soglia di 
dolore ecc.

Non vi garantiamo nulla, ma può 
darsi che questa prova scientifica 
del rumore effettivamente emesso 
dagli infanti impressioni la gentile 
signora, e la induca ad aver più cu­
ra del vostro riposo.

REGOLATORI DI TENSIONE DI POTENZA

Tensioni di uscita regolate a 5 V, 12 V e 15 V con elevati valori di corrente sono ora possibili 
con i circuiti integrati lineari L005, L056 e L037.
Questi tre nuovi regolatori di tensione di potenza sono stati progettati e realizzati nei laboratori 
di ricerca della SGS, per applicazioni nel campo professionale ed industriale ed in particolare 
dove esistono problemi di masse comuni, di disaccoppiamento fra i circuiti, di sensibilità a 
segnali spurii e di caduta di tensione lungo cavi e connettori.
I nuovi dispositivi mantengono la tensione di uscita stabilizzata entro ± 5°/o del valore nomi­
nale senza la necessità di elementi esterni, tranne il condensatore: L005 dà una tensione di uscita 
di 5 V per una variazione della tensione d’ingresso da 7,2 -+ 20 V assicurando una corrente di 
uscita regolata tipica di 850 mA, le stesse prestazioni sono rispettivamente per L036 12 V con 
14,5 = 27 V di ingresso e 720 mA, per L037 15 V con 18,5 = 27 V di ingresso e 600 mA. 
I tre dispositivi presentano una bassissima resistenza di uscita, elevata reiezione del rumore sul­
la alimentazione (tipico 60 dB) ed un ridottissimo coefficiente di temperatura di 30 p.p. milio- 
neffC.
Essi sono incapsulati in contenitore di metallo TO-3 e sono dotati di un efficiente circuito di 
protezione contro i sovraccarichi ed i cortocircuiti.
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...e questa 
rimane
a casa...

Prima di lasciare la fabbrica, ogni valvola 
BRIMAR è sottoposta a centinaia di 
rigorosi controlli di qualità.
Nessuno di questi controlli può essere 
omesso. 199 anziché 200 non sarebbero 
ammissibili: non per noi; non per i nostri 
rivenditori; non per i loro clienti.
Solo controlli di tale genere spiegano 
perché più di 340 rivenditori, 12.000 
venditori e le grandi Compagnie Rental 
si affidano alla qualità BRIMAR.

...una valvola 
così 
non lascia 
la

BRIMAR



3 ALIMENTATORI 
STABILIZZATI 
PER IMPIEGHI

GENERALI

Vengono descritti tre alimen­
tatori stabilizzati compieta- 
mente transistorizzati. I pri­
mi due forniscono una ten­
sione compresa tra 9 e 14 V 
e una corrente di 0,25 A. Il 
terzo, invece, è in grado di 
dare una tensione di uscita 
compresa tra 6 e 16 V e una 
corrente di 0,7 A.

n fig. 1 è riportato il pri­
mo dei tre alimentatori sta­
bilizzati. Il suo funziona­

mento è in tutto convenzionale. La 
tensione continua di ingresso dello 
alimentatore è fornita da un con­
venzionale circuito raddrizzatore di 
due semionde. Segue un filtro a ir 
formato da Ci, Ri e C2. La tensione 
di riferimento che deve essere pre­
sente sull’emettitore di Ti viene for­
nita dal diodo zener OAZ 202 ali­
mentato dal resistore R2. Il valore di 
questa tensione di riferimento è 
+ 5,6 V.

Il valore del resistore R2 è stato 
dimensionato in maniera da porta­
re il diodo di zener a lavorare in un 
punto della sua caratteristica tale 
per cui una variazione nella corren­
te di zener produce una del tutto 
trascurabile variazione della tensio­
ne di zener. In parallelo all’uscita 
dell’alimentatore si trovano i resi­
stori in serie R4, R5 e R*. Rs è un 
trimmer potenziometrico e serve ad 
applicare alla base del transistore 
Ti una frazione della tensione di 
uscita dell’alimentatore. In questa 
maniera, la tensione effettiva tra e- 
mettitore e base del transistore Ti 
risulterà uguale alla differenza fra 
la tensione di riferimento fornita 
dal diodo zener e la frazione della 
tensione di uscita presente sul cur­
sore del trimmer potenziometrico.

In definitiva, quindi, la tensione 
emettitore-base del transistore Ti ri­
sulterà direttamente proporzionale 
alle variazioni della tensione di usci­
ta dell’alimentatore. Ma il transi­
store Ti, come risulta evidente dallo 
schema di fig. 1, è in grado di pilo­
tare i transistori T2 e T3 collegati in 
cascata.

Il circuito funziona nella seguen­
te maniera. Supponiamo che la ten­
sione di uscita dell’alimentatore di­
minuisca o meglio si scosti in meno 
rispetto al suo valore nominale. Per 
quanto detto prima, anche la tem- 
sione base-emettitore del transisto­
re Ti diminuirà, e di conseguenza 
diminuirà anche la corrente di col­
lettore. Contemporaneamente, però, 

Fig. 1 - Schema elettrico dell’alimentatore stabilizzato capace di dare una tensione 
di uscita compresa tra 9,5 e 14 V.

aumenterà la tensione di collettore 
di Ti, e di conseguenza, anche la 
tensione di base di T2, essendo que­
sti due elettrodi collegati insieme tra 
di loro. Aumenterà però anche la 
tensione sull’emettitore di T3, dato 
che T2 e T3 possono considerarsi 
collegati in un circuito emitter-fol­
lower. Conseguenza: la tensione di 
uscita dell’alimentatore risulterà in­
crementata, e pertanto, verrà com­
pensata di quella diminuzione che 
aveva subito in precedenza.

La potenza dissipata nel transi­
store T3 ammonta, per i valori no­
minali delle tensioni di ingresso e 
di uscita, a 2 W. Tale potenza dis­
sipata può però raggiungere il valo­
re di 3,4 W nel caso la tensione al-
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2x BY100

Fig. 2 - Schema elettrico di ima versione migliorata dell'alimentatore stabilizzato di 
fig. 1. La variante consiste iiell’aver sostituito il transistore T, di fig. 1 con un 
amplificatore differenziale.

Fig. 5 - Schema elettrico dell’alimentatore stabilizzato capace di dare una tensione 
di uscita compresa tra 6 e 16 V ad una corrente di 0,7 A.

ternata di ingresso raggiunga il va­
lore di 20 V, e cioè quando la ten­
sione alternata subisce una fluttua­
zione in più pari al 10%. Il tran­
sistore T3 abbisogna pertanto di un 
dissipatore di calore il quale dovrà 
possedere, per una massima tem­
peratura ambiente di 50 °C, una re­
sistenza termica di 10 '’C/W al 
massimo.

Il circuito di fig. 2 si differenzia 
da quello in precedenza descritto 
soltanto per il fatto che al posto del 
transistore Ti possiede un amplifi­
catore differenziale formato dai 
transistori Ti e T’i. Questa variante 
permette di avere un amplificatore 
della tensione-errore molto sensibi­
le. In questa maniera, le eventuali 
variazioni della tensione di uscita 
dell’alimentatore non possono in 
nessun modo influenzare la corren­
te di zener e tanto meno quindi 
la tensione di zener impiegata come 
tensione base di riferimento del cir­
cuito.

Oltre a ciò, questo circuito per­
mette di annullare completamente 
l’influenza delle variazioni della 
temperatura sulla tensione base- 
emettitore di T|.

DATI CARATTERISTICI 
DEI PRIMI DUE 
ALIMENTATORI 
STABILIZZATI

Fig. 4 - Corrente di collet­
tore in funzione della ten­
sione di collettore per tre 
differenti valori della ten­
sione di rete.

Corrente di uscita
Tensione di ronzio 
(valore efficace) 
Massima temperatura 
dell’ambiente

250 mA

< 2 mV

50 °C
Variazione della tensione di 
uscita tra 16 V ~e 20 
(Corrente di uscita 250 mA) 
Alimentatore di fig. 1 <5%
Alimentatore di fig. 2 <4%
Diminuzione della tensione di 
uscita tra il valore a vuoto 
e il valore a pieno carico 
(250 mA)
Nell’alimentatore di fig. 1 2%
Nell’alimentatore di fig. 2 1,5%
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FABBRICA STRUMENTI
E APPARECCHI ELETTRICI DI MISURA

VIA GRADISCA, 4
TELEFONI 30.52.41/47
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DEPOSITI IN ITALIA :
BARI - Biagio Grimaldi

Via Buccari, 13
BOLOGNA - P.l. Sibani Attilio

Via Zanardi, 2/10
CATANIA - RIEM

Via Cadamosto, 18

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolomeo, 38 

GENOVA - P.l. Conte Luigi
Via P. Saivago, 18

TORINO ■ Rodolfo e Dr. Bruno Pomè 
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PADOVA - Luigi Benedetti
C.so V. Emanuele, 103/3

PESCARA - P.l. Accorsi Giuseppe
Via Tiburtina, trav. 304

ROMA - Tardini di E. Cereda e C
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ALIMENTATORE 
STABILIZZATO
6 :16 V ■ 0,7 A

Anche il funzionamento del cir­
cuito di questo alimentatore si ricol­
lega al funzionamento dei due ali­
mentatori in precedenza descritti. 
Anche in questo caso, infatti, una 
frazione della tensione di uscita vie­
ne confrontata con la tensione di ze­
ner ai capi del diodo zener OAZ203 
e la differenza fra queste due tensio­
ni viene applicata, a sua volta, al 
transistore Ti, il quale provvede a 
regolare, a sua volta, i due transi­
stori T2 e T3 collegati in cascata. 
La regolazione grossolana e fine 
della tensione di uscita dell’alimen­
tatore viene effettuata mediante i 
resistori rispettivamente Ri e R2. I 
condensatori Ct e C2 provvedono a 
ridurre la tensione di ronzio. Il con­
densatore C2 impedisce l’insorgere 
di oscillazioni.

Se si desidera che la tensione di 
ronzio presente all’uscita dell’ali­
mentatore rimanga al di sotto di 
0,5 mV è necessario ridurre la cor­
rente nel carico in corrispondenza 
ad una più bassa tensione di rete ed 
una maggiore tensione di uscita co­
me indicato nelle curve della fig. 4.

Il circuito elettrico di questo ali­
mentatore è riportato in fig. 3.

ALLA G.B.C. - ROMA - DE LARGO FRASSINETTI

DATI CARATTERISTICI
DEL TERZO ALIMENTATORE

Tensione di uscita
(regolabile) da 6,5 a 15,7 V
Massima corrente del carico 0,7 V 
Variazione della tensione di 
uscita per una oscillazione 
± 10% della tensione
di rete < 0,1 V
Tensione di ronzio presente 
all’uscita (fino al massimo 
valore della corrente del 
carico) 5= 0,5 mV
Resistenza interna circa 0,1 D

Vado alla G.B.C. co’ tanto amore, 
vado alla G.B.C. con impazienza 
quanno me serve quarche resistenza 
o ciò bisogno d’un condensatore. 
Vado alla G.B.C. e ce resto l’ore, 
guardo chi serve e faccio penitenza.

Mariolina a la cassa, sverta e attenta 
è 'na cassiera che nun fà capricci 
lei sogna solamente sórdi spicci 
pe' dà li resti e la farà contenta 
chi nun la metterà tra noie e impicci 
co' un diecimila, carta che spaventa.

Er signor Gianni, alacre direttore 
co' un occhio guarda er gatto e frigge er pesce: 
er ciriola, co’ lui, nun ariesce, 
fà fi là dritti tutti e a tutte l’ore.
Der resto poi cià l'aria der signore 
e se poi tratta male, je rincresce.

Ce 'na battaja lì, dietro ar bancone 
pe’ servì tutti. Scatta via Luciana, 
entra de corsa Rita; c’è Silvana 
che insieme a Anna serve tre persone. 
Maria chiama Marina e se dispone 
co’ Laura, pe’ fà fronte a la buriana.

Sarteno fori valvole, impedenze, 
trasformatori, pile, altoparlanti, 
l'articoli so' sempre tanti e tanti 
(antenne, isolatori, Alte Frequenze) 
el lavoro è un lavoro da gigahti 
e nun ammette soste o inframmettenze.

Li clienti so’ un nummero infinito 
e fanno a gara, que le signorine 
gentili, cortesissime, carine, 
perché ognuno all’istante sia servito 
e chi sorte, tranquillo e riverito 
manna ringraziamenti senza fine.

Un cliente G.B.C.
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Questo circuito «UJT» ove 
sia attivato emette un segnale 
a forma di «Piiiee» molto si­
mile al suono della sirena dei 
Pompieri e della Croce Ros­
sa. Se però i valori sono esat­
tamente calcolati, la «inge­
nua» sirena può divenire un 
generatore di treni d’impulsi 
in spegnimento utile alle più 
severe applicazioni elettro­
niche.

UNA SIRENA 
ELETTRONICA

uando si ha una certa di­
mestichezza con l’elettro­
nica, accade spesso che si 

inizi il progetto di un dato circui­
to .. . «giocando», per poi rilevare 
fatti di una certa importanza e fi­
nire in uno studio più profondo del 
previsto via via che lo schema è 
elaborato nei dettagli.

E’ questa una constatazione che 
nasce dall’esperienza e che molti 
sperimentatori possono certamente 
avallare in proprio.

Vogliamo qui esporre una sintesi 
del concetto lato, raccontandovi con 
schemi alla mano come da un fi­
schietto elettronico nacque un gene­
ratore di impulsi.

Il fischietto elettronico, era de­
stinato ad un giocattolo. Precisa- 
mente ad un modello di automobi­
le dei pompieri; doveva pertanto 
emettere un segnale audio: un suo­
no in forma di sirena; una specie 
di «PIIIEEEE» e null’altro.

Il giocattolo da sonorizzare di­
sponeva di un interruttore che ren­
deva lampeggianti le luci rosse dei 
fari. Considerando questa disponi­
bilità di un contatto ciclico, per 
facilitare le cose, considerammo al­
l’inizio l’impiego di un oscillatore 
UJT che alimentasse direttamente 
un altoparlantino: figura 1.

Tale oscillatore rispondeva però 
malamente alle premesse erogando 
un suono poco reale.

Data una certa spremutina alla 
materia grigia, dal circuito di figu-

ra 1 si passò a quello di figura 2. 
Uno schema in grado di erogare il 
« PI II IEEE » desiderato tramite 
«Cl», un condensatore caricato mo­
mentaneamente in parallelo alla 
pila, e scaricato sull’emettitore del- 
l’UJT in modo da rendere prolunga­
to e calante il suono. Centro, quin­
di; realizzato l’obiettivo.

A questo punto però iniziarono 
i pensieri. Infatti, lungi da montar­
lo subito sull’automobilina, colle­
gammo il complesso ad un contaci- 
cli, leggendo sui «Nixie» esattamen­
te 12136-12137 periodi prima del­
l’estinzione del suono emesso, per 
ogni manovra dello SI.

Ripetendo più volte la prova 
con varie condizioni di temperatu­
ra il responso rimase sempre simi­
le: sulla dozzina di migliaia di im­
pulsi: merito evidente della ater- 
micità del semiconduttore usato 
(l’UJT è infatti il più «atermico» 
dei «transistori», se vogliamo in tal 
modo considerarlo).

Pensammo in tal modo di rende­
re... più professionale il fischietto 
originale trasformandolo in un «ge- 
neratore-contaimpulsi» utile per 
radiocomando, pilota di «timer», 
attivatore di funzioni a tempo, ed 
altri impieghi.

Al circuito basilare aggiungem­
mo due commutatori che permet­
tevano l’inclusione di un condensa­
tore di minor capacità e maggiore 
precisione ottenendo in tal modo 
un complesso «doppio»: fig. 3.

L’apparecchio elaborato in tal 
modo ha due diverse funzioni. Se 
CM2 è portato su «A», e CM1 è 
spostato da «B» ad «A» e ancora 
su «B» (CM1 è infatti ad autori­
torno) si ottiene un preciso suono 
di sirena che dura circa lOs per 
ogni azione del deviatore. L’effet­
to (ascoltato tramite Ap) è però

Fig. 1 - Oscillatore impiegante un tran­
sistore UJT. Il suono emesso da questo 
complesso è poco reale.

Fig. 2 - Elaborazione del circuito di 
figura 1 capace di fornire un tipico 
suono di sirena.

Q
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I ig. 3 - Circuito elettrico della sirena elettronica descritta in questo articolo.

Fig. 4 - Schema di cablaggio relativo al circuito elettrico della sirena elettronica 
di figura 3.

in sordina, quindi non molto evo­
cativo.

Se però nel «Jl» si innesta un 
jack idoneo ed il segnale è portato 
ad un amplificatore audio poten­
te, il suono appare proprio come 
quello della sirena dei pompieri o 
delle fabbriche. In tale veste il 
circuito può servire come allarme 
pilotato, come sistema di avviso 
o appunto, in genere dicendo, co­
me sirena elettronica.

Spostando invece CM2 sulla po­
sizione «B» l’oscillatore diventa 
una specie di «erogacicli» calibra­
to che emette un treno di impulsi 
diritti, dal numero stabilito, ogni 
volta che CM1 sia portato da «B» 
ad «A» e poi ancora a «B».

In queste condizioni, se CI ha 
un valore «vero» efficace e preciso 
di 1 pF, con CI ed RI come indi­
cati, al Jl per ogni operazione di 
CM1 sono reperibili esattamente 
667 impulsi consecutivi, ciascuno 
con una ampiezza media di 2 V, ed 
una durata complessiva media di 
10 s.

Regolando R2 e C3 si possono 
avere 100 oppure 200 impulsi nel­
lo stesso intervallo di tempo così 
da poter pilotare servocomandi o 
altri attuatori, con particolare rife­
rimento ad automatismi e tempo­
rizzatori.

Ma . . . come funziona il circuito?
In pratica lo abbiamo già anti­

cipato, ma volendo vedere i detta­
gli, diremo che chiuso «SI» nel 
circuito scorre una debole corren­
te, circa 0,8 mA: quella corrente 
che attraversa R2, le basi del- 
l’UJT a riposo ed Ap. Spostando 
CM1 su A e poi su B, il CI si ca­
rica e successivamente trasferisce 
la sua carica a C2 o C3 (a secon­
da di come è regolata CM2) tramite 
RI. Non appena il condensatore 
sotto carica ha un valorè tale da 
superare il «punto di innesco» del­
l’emettitore dell’UJT, avviene l’in­
nesco delle oscillazioni che hanno 
questo andamento:
a) L’UJT conduce tramite le basi 

dando un impulso all’altopar­
lante e scaricando C2, o C3.

b) Pausa: l’UJT con C2 o C3 sca­
rico non conduce.

c) CI ricarica C2 o C3.
d) L’UJT conduce ancora una vol­

ta, come nel punto «a».
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l'ig. 5 - Aspetto della sirena elettronica 
a montaggio ultimato.

In tal modo si ha una successio­
ne di impulsi che durano sin che 
CI può caricare C2 o C3 al valore 
utile per far «scattare» lo UJT.

Scaricato che sia il CI gli im­
pulsi si arrestano, e per ottenere 
un nuovo ciclo è necessario agire

I MATERIALI
Numero 

di Codice 
G.B.C.

Prezzo 
di Listino

Ap altoparlante da 12 il - 500 mW AA/2050-00 1.000
B pila da 9 V 11/0762-00 370
CI condensatore elettrolitico 

da 250 uF - 9 VL
BB/3390-30 190

C2 condensatore da 50 kpF - 12 VL BB/1780-70 60
C3 condensatore elettrolitico 

da 1 uF - 50 VL
BB/3500-10 130

CM1 deviatore unipolare ad autoritorno GL/4070-00 680
CM2 deviatore unipolare GL/4120-00 180
11 jack miniatura con interruttore GP/0300-00 94
RI resistore da 33 kf2

>2 W - 10%
DR/0112-11 16

R2 : resistore da 330 il
i2 W - 10%

DR/0111-15 16

SI interruttore unipolare GL/1440-00 340
UJT : transistore unigiunzione 2N2160 YY/9021-0C 2.040

su CM1. Questo è il funzionamen­
to, ed aggiungeremo che se un 
adatto «plug» (spinotto) è inne­
stato nel «Jl», il segnale si scarica 

i sul circuito esterno. Ove detto cir- 
j cuito abbia una resistenza diversa 

dall’altoparlante (ovviamente più 
elevata) anche la durata e l’am­
piezza degli impulsi varia in una 
certa misura: aumentando, però di 
poco nella spaziatura, e notevol­
mente nell’altezza.

Parlando ora del montaggio di 
questo apparecchio, diremo subito 
che non vi è una particolare «for­
ma obbligata» e neppure «consi­
gliata».

In pratica, essendo del tutto acri­
tiche le connessioni il complesso 
elettronico può assumere qualsivo­
glia foggia miniaturizzata o no, a 
circuito stampato o no, compren­
dente un contenitore o basata sullo 
chassis «nudo».

Completa libertà quindi!
Come si vede nelle fotografìe, il 

nostro prototipo è costruito entro 
una scatola di alluminio che misura 
140 x 70 x 25 mm. Tale base con­
tiene la pila, Ap ed ogni parte. 
Le poche connessioni sono facilita­
te dall’impiego di una basetta por­
ta capicorda cui fanno capo l’UJT 
i condensatori, i resistori.

La figura 4 mostra il cablaggio di 
questa forma costruttiva, che, ripe­
tiamo, è puramente valida a livello 
di indicazione.

Due parole ora sulla utilità del­
l’apparecchio.

Come abbiamo visto, se è inseri­
to «C2» ad ogni movimento del 
CM1 risponde un segnale acustico 
di «sirena».

Senza ulteriori stadi di amplifica­
zione, questo suono espresso da Ap 
è piuttosto flebile, può servire per 
giocattoli o usi del genere. E’ con­
troindicato per segnali di allarme.

Impiegando un altoparlante di 
grande diametro, collegato al «Jl», 
il suono ottenuto è molto più inten­
so ma sempre inadatto per attirare 
l’attenzione degli astanti o per usi 
del genere. La «qualità» del suo­
no, per altro è assai buona.

La «sirena» con amplificatore 
esterno di potenza può servire per 
fabbriche ed opifìci, per sistemi di 
allarme in genere dicendo o per 
automobili... a pedali (!). Altri 
suggerimenti cadono nell’ ovvio 
quindi ci sembrano superati.

Passando al generatore di impul­
si, con «CM2» su «B», le cose cam­
biano aspetto perché ci spostiamo 
dal campo del divertimento a quel­
lo professionale.

Come abbiamo detto, regolando 
il valore di C3 ed RI si possono ot­
tenere «tot» impulsi in un tempo 
considerato.

Possiamo quindi collegare a 
«fi» un amplificatore di corrente 
ed ottenere un numero preciso di 
interruzioni da un relè, o tanti lam­
peggi da una luce, o tante opera­
zioni da una macchina, o tanti cicli 
di operazioni da un automatismo. 
Se invece al «Jl» si applica un 
rettificatore, sempre seguito da un 
amplificatore di c.c., il nostro di­
spositivo assume l’aspetto di un 
buon «timer», in cui il tempo di la­
voro dipende dal C3. Il rettificato­
re eroga infatti una tensione c.c. 
per tutto il tempo in cui gli impulsi 
si susseguono.

Portando CI a 500 pF e C3 a 
500 pF questo tempo può arrivare 
sui 30 ps o poco più.

Per concludere, diremo ancora 
che il nostro dispositivo appare un 
ottimo «trigger» per contatori nu­
merici elettronici o elettromecca­
nici, particolarmente utile per la re­
visione la riparazione ed il collaudo 
di questi dispositivi sempre più 
«dilaganti» nella vita di oggi: dal 
registratore di cassa alla calcolatri­
ce da tavolo.
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telemetria 
accurata 

di luce e calore

I moderni frequenzimetri di­
gitali impieganti tubi «nixie» 
si prestano ad una telemetria 
incredibilmente precisa di 
temperature, intensità lumi­
nose, intensità magnetiche e 
di altri parametri.
Per impiegarli in queste mi­
sure, occorre solo un conver­
titore analogico-digitale. ov­
vero un oscillatore la cui fre­
quenza dipenda da un ele­
mento sensibile al fattore ehe 
forma lo scopo della misura. 
Proprio di questi oscillatori 
vi parleremo in questo arti­
colo.

o ggi tutti conoscono i fre­
quenzimetri digitali, detti 
anche «contacicli».

In sostanza, sono degli strumen­
ti che hanno una scala formata da 
cinque ad otto (ed altre) simboli 
o «digiti» e che, ad esempio, mi­
surando un segnale dalla frequen­
za di 10.000 Hz, possono indicare 
le decine di Hz e addirittura i sin­
goli decimali terziari.

Il modello «Monsanto» 1500/A, 
può «arrivare ad 1Hz» con un di­
splay che mostra, poniamo, 11.451 
Hz, o simili.

Ora, disponendo di un checker 
del genere, noi abbiamo la possi­
bilità di eseguire certe misure «in­
dirette» dalla precisione impensabi­
le fino a poco tempo addietro.

Per esempio: nella figura 1, si 
vede un oscillatore UJT impiegan­
te, per il controllo della frequenza, 

un fotoresistore G.B.C. «DF/1150- 
00».

Tale fotoresistore, per una va­
riazione di un solo «Lux», muta la 
propria resistenza interna di 2.000 
Q, in un punto qualsiasi dei para­
metri, anche al limite (0-100 lux : 
: 12 MQ — 6 kQ) e di conseguen­
za l’oscillatore muta la propria fre­
quenza di almeno 100 Hz, suppo­
nendo una «fondamentale genera­
le» a 50 Lux, pari a 5.000 Hz. A- 
vremo allora una variazione di tre 
digiti, per un solo Lux, se even­
tualmente noi colleghiamo l’oscilla­
tore al contacicli.

Valutiamo un momento questo 
fattore: un «Lux» equivale ad un 
«Lumen» per metro quadro, il qua­
le a sua volta si riferisce ad una 
intensità luminosa di una sola «can­
dela» per m2.

La «Candela» (c) è una unità co­
mune di misura luminosa: per de­
finizione internazione (1948) è sta­
ta definita come la irradiazione di 
un radiatore dalla superficie eguale 
a 1/60 di cm2 operante alla tempe­
ratura di solidificazione del plati­
no.

Praticamente sono in commercio 
lampadine a filamento di tipo co­
mune che irradiano 50, 100, 1000 
candele.

Ora, se il lettore con un sistema 
a Triac o altro realizza un control­
lo dell’intensità luminosa emessa 
da una lampadina, poniamo, da 50 
candele, vedrà che, facendo le op­
portune misure, la sua vista non 
percepisce il calo o l’aumento di 
un sola «c». Ne segue l’ovvio con­
cetto che si tratta di una intensità 
luminosa tanto bassa da essere del 
tutto trascurabile.

Ebbene, se noi realizziamo l’as­
sieme «oscillatore pilotato median­
te FR» di cui alla figura 1, e lo 
colleghiamo ad un contacicli, po­
tremo valutare la variazione di «1 
candela» su tre digiti, potendo ap­
prezzare l’incredibile variazione di 
«un centesimo di candela»!

Possiamo dire che nella valuta­
zione delle luci, un simile sistema 
di misura apre un campo tutto nuo­
vo per le valutazioni di intensità in­
credibilmente minime, che pochi 
anni addietro potevano essere mi­
surate solo con una serie di ope­
razioni difficili, imprecise per la ma­
gnificazione degli errori successivi, 
complicate, possibili solo nell’am­
bito del laboratorio dell’università.

Abbiamo infatti una lettura di­
retta, continua, centesimale dei va­
lori; fatto abbastanza insolito.

Passando dalla misura delle luci 
a quella del calore, il ragionamen­
to si ripete. Vi sono oggi molti ter­
mistori, per esempio il modello 
G.B.C. DF/0510-00, che offrono

Fig. 1 - Schema elettrico di un oscilla­
tore UJT impiegante un fotoresistore.
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una variazione di R/°C eguale al 
— 4%. Ora, l’elemento detto, aven­
do una resistenza di 10.000 iì a 
20°C, avrà una valore di 9.600 iì 
a 21°C.

Fig. 2 - Modifica apportata al circuito 
di figura 1 per fare in modo che la 
frequenza corrisponda ad un valore pre­
ciso in relazione della temperatura e 
della luminosità prevista.

RI. ELEMENTO ATTIVO
Rl/b - ■■ DI CORREZIONE
R1/C '■ ■■ RIDUTTORE DEL

FONDO SCALA (OPZIONALE)

Fig. 3 - Lo stesso circuito di figura 2 
perfezionato con l'aggiunta di reostato.

Fig. 4 - Circuito che consente di presen­
tare il segnale su di una impedenza più 
elevata grazie all’impiego di un trasfor­
matore.

Studiando opportunamente il cir­
cuito di figura 1, noi potremo a- 
vere una variazione in frequenza 
pari ad almeno 300 Hz per una 
variazione di 400 iì. In altre pa­
role, con il sistema «oscillatore più 
contacicli» avremo sempre tre di­
giti varianti per un grado di diffe­
renza: e quindi potremo facilmente 
valutare, anzi «leggere», il muta­
mento di un centesimo di °C; valori 
del tutto pazzi, sempre a livello de­
gli studi di avanguardia di pretto 
stampo universitario, ottenuti però 
direttamente con la massima sem­
plicità.

Il sistema, può essere utile in sen­
so lato ( misura continua dell’inten­
sità luminosa, della temperatura o 
del campo magnetico impiegando 
un elemento di Hall G. B. C. 
DF/600-00 e seguenti) : ma più che 
mai può essere interessante per va­
lutare le variazioni di una tempe­
ratura desiderata o di una lumino­
sità prefissa, come si verifica nel 
campo fotografico, chimico, biolo­
gico, astronomico, metallurgico e 
nello studio di altre discipline.

Per questi studi, l’oscillatore di 
figura 1, può essere concepito in 
modo che alla temperatura, o lu­
minosità prevista, la frequenza cor­
risponde ad un valore preciso.

Per esempio, se RI vale 120 kil, 
CI ha il valore di 3, pF, R2 è 
eguale a 1500 iì, e R3 è pari a 
51 Lì, la frequenza avrà un valore 
di 100 ps, e con una tensione di 
alimentazione pari a 6 V si avrà 
un segnale in uscita di 3 Vpp: figu­
ra 2.

La grandezza che determina il 
Funzionamento è principalmente 
RI: scegliendo per questo un ter­
mistore che abbia il valore detto, 
nella temperatura prevista, even­
tualmente «trimmandolo» con un 
reostato miniatura aggiunto in pa­
rallelo — figura 3 — potremo ot­
tenere un valore di frequenza esat­
to nel punto valutato.

Senza giri di parole, facciamo un 
esempio pratico.

Mettiamo che si debba seguire 
esattamente una variazione di tem­
peratura eguale a 20 °C; in questo 
caso, noi potremo regolare RI 
per ottenere esattamente una fre­
quenza di 10.000 Hz.

Qualunque mutamento che inter­
verrà sul calore, produrrà una va­

riazione sul segnale seguito nel di­
splay del contacicli.

Situando opportunamente i va­
lori circuitali, come abbiamo anti­
cipato, potremo vedere una varia­
zione su di un centesimo di °C.

La scala «segnalazione - tempe­
ratura» potrà essere ricavata in due 
modi: calcolando esattamente le co­
stanti e le curve degli elementi in 
gioco, nel profilo termico, oppure 
paragonando i risultati con un si­
stema termometrico classico, met­
tiamo i vari Weston, B/K, Rhode, 
Maxon ecc.

Ora, posta la «convertibilità» a- 
nalogica-digitale studiata, può es­
sere interessante vedere perché co­
me convertitore si sia scelto un 
oscillatore UJT.

Effettivamente un multivibratore 
di tipo classico potrebbe servire per 
misure analoghe: senonché, la va­
lidità del sistema sarebbe ridotta al­
le sole misure termiche.

Infatti, nel caso di valutazioni di 
luce o di campo magnetico la misu­
ra potrebbe essere facilmente in­
fluenzata da fattori termici e la as­
soluta stabilizzazione in questo sen­
so dell’oscillatore sarebbe non del 
tutto facile.

L’oscillatore UJT è di per sè in­
credibilmente stabile.

Questa stabilità del sistema è fon­
damentale allorché si passi dalla mi­
sura termica a quella fotoelettrica 
o magnetica; in questi casi, una 
fluttuazione della frequenza indi­
pendente dal parametro principale, 
che derivi solo dalla temperatura 
ambientale inquinerebbe in modo 
irreparabile la precisione della mi­
sura infirmando ogni tesi.

Riteniamo ora di aver chiarito 
ogni concetto relativo alla possibi­
lità di conversione analogica-digita- 
le, quindi passeremo ad alcuni cen­
ni di commento sull’oscillatore L1JT 
fondamentale.

Come abbiamo visto, RI, (ter­
mistore, fotoresistore, magnete — 
resistore) determina il valore del­
la frequenza del segnale. Non po­
chi FR, termoelementi, altri ri­
velatori possiedono una curva tut­
to fuorché lineare: quindi sarà uti­
le porre in parallelo all’elemento 
sensibile un trimmer resistivo linea­
re — Rl/b — capace di aggiusta­
re il responso, o di esaltarlo nel 
punto che serve. Normalmente
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Fig. ? - Circuito elettrico eli un driver-analogico-digitale.

Fig. 6 - Disposizione dei

"PLASTICS"

terminali di alcuni transistori unigiunzione.

Rl/b avrà un valore più elevato 
rispetto all’elemento, nel segmento 
di incrocio dei parametri che inte­
ressa. In casi limite però può ser­
vire anche un vero e proprio «blee­
der» che linearizzi qualche funzio­
ne.

Il «Cl» può essere di qualunque 
tipo: oggi i condensatori elettroliti­
ci, entro una gamma piuttosto am­
pia, sono decisamente atermici: è 
comunque da considerare attenta­
mente l’impiego di un elemento al

Fig. 7 - Realizzazione pratica di un 
oscillatore impiegante un fotoresistore.

Tantalio solido; questo genere di 
condensatore è piccolissimo, stabile, 
duraturo.

Ha inoltre una tolleranza soven­
te migliore di quella dichiarata. Ad 
80 °C può ancora lavorare senza 
manifestare preoccupanti fenomeni 
di «Leackage»: ferali nel nostro 
caso.

Il resistore R2, per ottenere delle 
misure precise, dovrebbe essere un 
tipo a strato metallico di elevata 
classe.

R3 deve avere le stesse caratteri­
stiche di R2, qualitativamente: pe­
rò il suo valore non è critico, ed 
anzi può essere ampiamente varia­
to senza compromettere le presta­
zioni del complesso. Per esempio, 
se occorre presentare il segnale su 
di una impedenza più elevata di 
quella determinata dal 51 fi previ­
sti a R3, il resistore può essere so­
stituito dal primario di un trasfor­
matore G.B.C. HT/2330-00 — fi­
gura 4 — che ha un valore eguale 
a 38 B (0,5 H).

Questo trasformatore, disponen­
do di un secondario dalla resisten­
za pari a 230 fi costituisce già un 

accettabile sistema di accoppiamen­
to per un qualunque «Numeric di­
splay».

Se occorre una resistenza di u- 
scita ancor più elevata, si può pre­
vedere un trasformatore «Dana- 
vox» da 67 fi - 20.000 fi, G.B.C. 
HT/2590-00.

Per chi preferisca ai trasforma­
tori «lo stato solido», nella figura 
5 riportiamo il circuito di un «dri­
ver analogico-digitale» formato da 
un oscillatore UJT seguito da un 
«buffer» a transistori bipolare — 
2N708 — collegato a emettitore co­
mune.

Il funzionamento dello stadio ag­
giunto è del tutto convenzionale: 
gli impulsi presenti su R3 del «for- 
mer» polarizzano la base del TR2 
e possono essere prelevati ai capi 
di R4, resistore di carico.

E’ da notare, per gli scopi di mi­
sura, che TR2 forma un amplifica­
tore, uno «strecher» ed un inver­
sore di fase.

In altre parole, se ai capi di R3 
si ha una forma d’onda triangola­
re, con andamento positivo rispetto 
alla massa generale, ai capi di R4 
si ha un segnale dalla frequenza 
eguale, ma negativo e squadrato.

Lo stadio del TR2 non è comun­
que un «buffer» convenzionale che 
divide ma non amplifica: per con­
tro, se il segnale su R3 vale 3 V, 
una ampiezza tipica, il medesimo, 
ai capi di R4 ha una estensione 
doppia: 6 V, con 6 V di alimenta­
zione!

Poiché questo articolo vuole es­
sere null’altro se non un invito al­
la ricerca, il testo termina qui.

Non riportiamo il classico «elen­
co dei materiali» avendo commen­
tato ogni parte nel corso della de­
scrizione.

Ci limiteremo a dire che l’UJT 
impiegato può essere «metal can» 
ovvero col contenitore metallico, 
poniamo i modelli 2N2160, 2N2646 
e simili. Non meno bene funzione­
ranno però i moderni «plastic case» 
come il 2N4830 ecc.

Se il lettore desidera impiegare 
lo stadio «buffer» diremo che il. 
modello 2N708 indicato può be­
nissimo essere sostituito con i vari 
2N914, BFY37, BFY39, BFY132, 
BC108, BC109, BC148.
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trasmettitore 
5W

a transistori 
per i 28 MHz

Per soddisfare le numerose ri­
chieste, pubblichiamo qui di 
seguito lo schema di un com­
pleto trasmettitore per i 28 
MHz e del relativo alimenta­
tore.
L’articolo è tratto da un’ana­
loga nota pubblicata recente­
mente sulla rivista francese 
Le Haute Parleur. La realizza­
zione di questo apparecchio, 
come è facile intuire, richiede 
una discreta esperienza in fat­
to di montaggi elettronici.

resentiamo in questo arti­
colo un trasmettitore com­
pleto, che opera nella ban­

da dei radioamatori dei 28 MHz 
(29,7 MHz), modulato in ampiez­
za e in grado di fornire una poten­
za di 5 W, con un’alimentazione di 
12/15 V. Quest’ultima può essere 
fornita da una normale batteria per 
autovetture senza interposizione di 
artifici particolari come convertito­
ri di tensione ecc.

Allo scopo può benissimo esse­
re adatto anche il circuito riportato 

in figura 2 che costituisce appun­
to un semplice alimentatore stabi­
lizzato 12/15 V - 1 A.

Il circuito del trasmettitore com­
pleto è costituito da due parti e 
precisamente: il trasmettitore vero 
e proprio e il relativo modulatore.

IL TRASMETTITORE
Come si vede in figura 1 il tra­

smettitore è costituito da tre stadi, 
un oscillatore pilota a quarzo o 
VFO, uno stadio pilota, e uno sta­
dio finale di potenza. Questi ultimi 

due stadi sono alimentati in tensio­
ne modulata per aumentare l’effi­
cienza e raggiungere una percen­
tuale di modulazione ottimale del 
100%.

L’oscillatore impiega come Tl un 
transistore del tipo 2N708 nel qua­
le il quarzo è inserito fra la base 
e la massa.

Nel corso di impiego di un VFO, 
la base è scollegata dal quarzo e in­
viata attraverso un commutatore 
verso il capo d’ingresso VFO, es­
sendo quest’ultimo esterno, collega-

Fig. 1 - Schema elettrico completo del trasmettitore per i 28 MHz; esso si compone essenzialmente di due parti: il trasmettitore 
e il relativo modulatore.
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Fig. 2 - Schema elettrico di un alimentatore adatto per il trasmettitore di figura 1

Fig. 3 - Disposizione dei terminali dei transistori impiegati per questa realizzazione.

to in un contenitore separato e ali­
mentato a pile.

La potenza fornita dall’oscillato­
re è di circa 100 mW il che è più 
sufficiente per attivare lo stadio suc­
cessivo. La bobina LI è costituita 
da 12 spire di filo di rame smalta­
to da 3/10 di mm avvolte accostate 
su un mandrino di 8 mm con nu­
cleo in ferrite. Il secondario è costi­
tuito da 3 spire allo stesso filo av­
volte accostate sul primario dopo 
aver interposto uno strato di verni­
ce che ha la duplice funzione di iso­
lare gli strati e di mantenerli al lo­
ro posto. I due avvolgimenti han­
no il medesimo senso, la parte in­
feriore di ognuno di essi va ai di­
saccoppiamenti, mentre la parte su­
periore va rispettivamente al collet­
tore del primo stadio ,e alla base 
del secondo stadio. Quest’ultimo è 
equipaggiato di un transistore di ti­
po 2N3866 scelto appositamente 

per la sua elevatissima frequenza di 
taglio. L’emettitore è collegato di­
rettamente a massa e il carico del 
collettore è costituito da L2 che è 
identica ad LI sia come primario 
che come secondario.

La potenza disponibile all’uscita 
dello stadio pilota è dell’ordine dei 
400 mW e viene applicata diretta- 
mente alla base del transistore T3, 
del tipo 2N3375, avente anch’esso 
una elevata frequenza di taglio. Lo 
emettitore di questo transistore è 
anch’esso connesso a massa e il cir­
cuito d’uscita è in doppio pi-greca 
accoppiato capacitivamente al col­
lettore, che è alimentato attraverso 
una bobina (Ch), costituita da 75 
spire di filo di rame smaltato da 
3/10 di mm avvolte accostate su 
un mandrino di 8 mm senza nu­
cleo.

Un cavo di 50 4- 75 D, collegato 
nel mezzo di un dipolo di 5 m, si 

accoppia perfettamente all’uscita. 
La potenza minima disponibile è 
di 3 W su 12 V in assenza di mo­
dulazione, di 3,5 W su 13 V, di 
4 W su 14 V e la potenza di picco 
di modulazione è, per i differenti 
valori di tensione, rispettivamente 
di 4 W, 4,6 W e 5.2 W.

IL MODULATORE

La tensione BF si aggiunge alla 
tensione continua che attraversa il 
secondario del trasformatore di mo­
dulazione di TR2. Quest’ultimo è 
stato scelto in modo da adattare 
correttamente il carico del push-pull 
T6-T7, che è costituito da due tran­
sistori del tipo AD 149 (OC26), 
al carico AF (12V) 400 mA = 
= 30 D.

L’impedenza di carico, da col­
lettore a collettore è, alla potenza 
utile, di circa 10 D. La stabilizza­
zione degli emettitori è assicurata 
da 2 resistori da 1 Q e il punto di 
lavoro è stabilito da un ponte di 
base (5 D - 500 D regolabile) il 
cui punto medio è collegato alla 
presa del trasformatore pilota TR-, 
Il primario di questo trasformato­
re carica il collettore del transisto­
re T5 - AC128 - collegato anche 
esso attraverso T4 (AC125) in am­
plificatore microfonico.

Questo stadio è destinato ad adat­
tarsi ad un microfono ad alta im­
pedenza (dinamico con trasforma­
tore, o a cristallo) a livello d’uscita 
conveniente. Si potrà scegliere per 
TRI un modello di trasformato­
re commerciale come il tipo 
G.B.C. HT/2380-00 e per TR2 il 
modello G.B.C. HT/1890-00 che 
forniscono un mezzo di adattamen­
to, se non rigorosamente perfetto, 
senza dubbio conveniente.

Una delle maggiori difficoltà rea- 
lizzative è costituita dalla necessi­
tà di ricercare componenti miniatu­
rizzati in modo da poter contenere 
il tutto in un contenitore di volume 
ridottissimo, che rende molto at­
traente la costruzione, sia che ven­
ga utilizzata nel servizio fisso che 
in quello mobile.

Aggiungeremo soltanto che le ec­
cezionali condizioni di propagazio­
ne che sono proprie della banda dei 
28 MHz favoriscono anche a de­
boli potenze collegamenti a note­
voli distanze.
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Fig. 1 - Immagine ottenuta con una illuminazione di 0,003 
lux.

Fig. 2 - Immagine ottenuta con uno schermo fluorescente a 
raggi X (raggio X a 80 kV - 0,7 mA).

PERFEZIONATO 
UN NUOVO TUBO 
ULTRA SENSIBILE 
PER TELECAMERA

Fig. 3 - Il nuovo tubo IC per telecamera è in grado di ri­
produrre un’immagine anche in condizioni di oscurità 
prossime al nero.

G li scienziati del Centro di 
Ricerca e Sviluppo della 
Tokyo Shibaura Electric 

Co. Ltd. hanno messo a punto un 
nuovo tubo a circuito integrato 
(IC) per telecamera che ha una 
sensibilità di molto superiore a 
quella dell’occhio umano e può rac­
cogliere ed inviare immagini anche 
in condizioni di oscurità prossime 
al nero.

Il tubo è composto da una sezio­
ne immagine e da una sezione di 
scansione separate da un «bersa­
glio» del tipo a semiconduttore, che 
costituisce l’elemento critico della 
eccezionale sensibilità del tubo.

Questo bersaglio è in pratica 
un foglio a cristallo monocristallino 
di silicio sul quale sono depositati, 
secondo la tecnica planare, più di 
100.000 giunzioni P-N con una tra­
ma allineata chiusa. Ogni diodo

Fig. 4 - Disegno schematico di un tubo riproduttore di immagini del tipo a molti­
plicatore di elettroni al silicio.
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Fig. 5 - Curve caratteristiche della conversione fotoelettrica del nuovo tubo per 
telecamera.

P-N costituisce un’area elementare 
deH’immagine TV.

Quando l’immagine ottica di un 

soggetto scarsamente illuminato è 
proiettata sulla superficie del foto­
catodo, si ha una emissione di foto­

elettroni. Questi vengono poi acce­
lerati e messi a fuoco nel bersaglio 
a semiconduttore dove è necessario 
un processo di moltiplicazione di e- 
lettroni (di parecchie migliaia di 
volte) per creare una trama di ca­
riche elettroniche. La trama è esplo­
rata per mezzo di un cannone elet­
tronico che attua una conversione 
in segnale d’uscita video. La gran­
de amplificazione interna rende il 
tubo ultrasensibile e così si può ot­
tenere una immagine brillante an­
che con un millesimo deH’illumina- 
zione richiesta da una convenziona­
le telecamera provvista di tubo vidi- 
con.

Gli esperti della Toshiba confi­
dano che questo nuovo tipo di tubo 
per telecamera, con circuito molti­
plicatore di elettroni al silicio e la 
sua eccezionale sensibilità, possa 
trovare ampie applicazioni in alcu­
ni campi quali l’esplorazione dello 
spazio e degli oceani, le ricerche 
scientifiche, la radiologia, le dia­
gnosi mediche, la sorveglianza not­
turna e le attività industriali e com­
merciali.

562 APRILE — 1971



di Giuseppe MOJANA

NUOVA “POLAROID” PER FOTOGRAFARE 
TRACCE OSCILLOSCOPICHE

s empre più frequentemente 
nei laboratori specializzati 
compaiono attrezzature fo­

tografiche atte a riprodurre sulla 
carta sensibile tracce oscilloscopi- 
che.

Una parola nuova e rivoluziona­
ria in questo settore ci viene diretta- 
mente offerta dalla Polaroid (Ita­
lia) che, proprio questo mese, in­
troduce nel territorio nazionale un 
sensazionale apparecchio fotografi­
co, per riprese all’oscilloscopio, che 
fornisce l’immagine dopo soli 15 se­
condi dalla ripresa.

In tal modo i laboratori tecnici 
televisivi, particolarmente quelli nei 
quali la serie delle responsabilità è 
molto complessa, hanno la possibi­
lità di riprodurre, definitivamente e 
in modo semplicissimo, le onde 
oscilloscopiche su immagini fotogra­
fiche pronte all’istante.

Le immagini così ottenute, oltre 
a poter essere allegate a rapporti re­
lativi alle caratteristiche operative 
dei vari oscilloscopi, sono di gran­
de aiuto per i tecnici che quotidia­

namente effettuano misure con 
oscilloscopi.

Il processo Polaroid appare tal­
mente utile allo specifico settore 
dell’oscillografia che sembra essere 
stato creato proprio per questo par­
ticolare tipo di riprese. Infatti, l’al­
ta sensibilità della pellicola (3000 
ASA), rende praticamente possibile 
riprodurre fotograficamente ogni ti­
po di traccia oscilloscopica.

I risultati sono immediatamente 
visibili e le fotografie possono esse­
re ripetute, se necessario, fino ad 
ottenere il massimo della nitidezza 
con l’eliminazione di ogni possibile 
distorsione.

La pellicola usata è in confezione 
filmpack da otto fotogrammi di for­
mato 8,5 x 10,5. Questo tipo di ca­
ricatore è a rapido inserimento nel­
l’apparecchio.

I maggiori produttori di oscillo­
scopi offrono normalmente il pro­
dotto con attrezzature fotografiche, 
appositamente create per l’impiego 
specifico con i loro oscilloscopi, che 
utilizzano corredi inquadratori atti 

ad adattarsi ai particolari tipi di 
oscilloscopi da laboratorio da loro 
venduti.

Qualche operatore, molto empiri­
camente, ha effettuato tentativi per 
adattare normali apparecchi Pola­
roid alla fotografia di tracce oscillo­
scopiche.

I risultati sono sempre stati mo­
desti, essendo gli apparecchi Pola­
roid normalmente automatici, quin­
di difficilmente adattabili a questo 
particolare tipo di ripresa.

Quest’anno, a seguito del grande 
successo e dell’entusiastico interes­
se suscitato in altri paesi, è stato in­
trodotto lo speciale apparecchio 
CR-9 appositamente studiato per la 
ripresa di onde oscilloscopiche. Co­
me sempre, con l’avanzato sistema 
fotografico Polaroid, l’immagine 
può essere vista a soli 15 secondi 
dallo scatto.

11 prezzo, L. 98.000, è sorpren­
dentemente basso soprattutto se pa­
ragonato a quello delle altre attrez­
zature fotografiche per oscillosco­
pio distribuite in Italia.

APRILE 1971 563



Aspetto della nuova Polaroid CR-9 con innestato uno degli adattori per schermi 
oscilloscopici.

CARTA D’IDENTITÀ’ DELLA NUOVA POLAROID LAND CR-9

OBIETTIVO: Lunghezza focale 70 mm, adatto a riprese 
all’oscilloscopio, con apertura di diafram­
ma fino a f/45.
Altre aperture: f/5,6-8-11-16-22-32 e 45.

OTTURATORE: Speciale, di tipo Prontor, a ricarica auto­
matica, a doppia lamella, disposto dietro 
l’obiettivo. Velocità: 1/30, 1/60 e 1/125 
di secondo; «B» per posa e «X» per sin­
cronizzazione.

FUOCO: Fisso. Profondità di campo a f/5,6: 
± 5 mm.

RAPPORTO DI RIDUZIONE: 1:0,85 entro il 3%, registra tutto il reticolo 
8x10 cm su pellicola Polaroid Land.

PELLICOLA: Filmpack Polaroid Land «107» (36 Din) 
per otto fotografie immediate bianconero 
formato 8,5x10,5 cm. Tempo di sviluppo: 
15 secondi.

SISTEMA DI SVILUPPO: A lamine spargi-reagente, di tipo leggero e 
rimovibile, disposto nell’interno del dorso 
dell’apparecchio.

CORPO APPARECCHIO: In plastica stampata, anti-urto, con impu­
gnatura a pistola, completo di grilletto per 
scatto-otturatore.

DIMENSIONI: Lunghezza 30,5 - larghezza 17,0 - altezza 
21,5 cm.

PESO NETTO: 665 g.
ACCESSORI: Otto distanziatori-inquadratori (L. 8.000 

cad.) leggeri e di facile innesto, che si ac­
coppiano a praticamente tutti gli oscillo­
scopi con reticoli di 6x8, 6x10 e 8x10 cm.

COSTO: L. 98.000.

La nuova attrezzatura Polaroid 
CR-9 risulta portatile, di facile im­
pugnatura e di peso molto limitato 
(700 g).

Inoltre, mentre le normali appa­
recchiature sono solitamente fis­
se sull’oscilloscopio, l’apparecchio 
CR-9 può essere rimosso ed usato 
su più oscilloscopi, nello stesso la­
boratorio. Ciò in quanto l’apparec­
chio è stato studiato proprio per po­
ter risultare facilmente trasportabi­
le da un terminale all’altro.

TECNOLOGIA
DELLA POLAROID CR-9

L’apparecchio CR-9 risulta estre­
mamente versatile in quanto è adat­
tabile a praticamente tutti gli oscil­
loscopi con reticoli da 6x8, 6x10 e 
8x10 cm.

Infatti, sul suo frontale possono 
essere facilmente accoppiati degli 
opportuni inquadratori-distanziatori 
che si adattano a quasi tutti gli 
schermi.

Inoltre, questi utilissimi accesso­
ri evitano che la pellicola a svilup­
po immediato Polaroid venga rag­
giunta ed impressionata da altra 
luminosità che non sia quella dello 
schermo del tubo a raggi catodici.

Gli inquadratori-distanziatori so­
no stati creati per disporre l’appa­
recchio alla giusta distanza dallo 
schermo, assicurando alla riprodu­
zione fotografica della traccia oscil- 
loscopica la maggiore nitidezza e la 
assenza della pur minima distor­
sione.

Il rapporto soggetto-immagine 
(1:0,85) permette di riprodurre, ad 
esempio, un intero reticolo 8x10 
cm sulla speciale carta fotografica 
Polaroid a stampa istantanea.

Il corpo dell’apparecchio è in ma­
teriale plastico molto resistente, 
adatto ad un uso continuo in labo­
ratorio. Presenta un’impugnatura a 
pistola, con grilletto di scatto del­
l’otturatore per semplificarne l’uso.

Anche le regolazioni dell’esposi­
zione sono alquanto facilitate. La 
messa a fuoco è stata addirittura eli­
minata.

Con questa apparecchiatura an­
che una persona assolutamente ine­
sperta di fotografia è in grado di 
realizzare perfette immagini imme­
diate di tracce oscilloscopiche an-
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Queste foto illustrano le operazioni necessarie per realizzare perfette riproduzioni di tracce oscilloscopiche con la nuova 
Polaroid CR-9. In «A» si vede come deve essere innestato al frontale della CR-9 l’inquadratore dello schermo dell’oscillo­
scopio; in «B» si nota lo schermo dell’oscilloscopio coperto dalla CR-9 e la mano di un tecnico elettronico che si appresta 
a premere il grilletto di scatto dell’otturatore; in «C», infine, si vede il tecnico che, 15 secondi dopo aver estratto la foto­
grafia dall’apparecchio, ha ottenuto una nitida immagine fotografica della traccia oscilloscopica.

che dopo avere assistito ad una sola 
dimostrazione e dopo aver letto con 
attenzione il libretto d’uso.

SEMPLICITÀ’ OPERATIVA

Tutto quanto occorre fare è uni­
re al frontale dell’apparecchio l’in­
quadratore più adatto al tipo di 
schermo che si vuole riprendere. La 
serie degli inquadratori-distanziato- 
ri comprende ben otto differenti 
modelli il cui costo unitario, come 
accessorio, è di L. 8.000. Come già 
detto, essi risultano di facile inter­
cambiabilità, leggeri e compatti, at­
ti a soddisfare ogni esigenza di ri­
presa su schermi di oscilloscopi con 
reticoli da 6x8, 6x10 e 8x10 cm.

Il costo iniziale dell'apparecchio, 
L. 98.000, comprende anche uno di 
questi accessori.

Una volta accoppiato l’adattatore 
più opportuno, basta accostare l’ap­
parecchio allo schermo e premere 
il grilletto di scatto dell’otturatore, 
presente nell’impugnatura a pistola.

Subito dopo, si estrae dal dorso 
dell’apparecchio il fotogramma, che 
si sviluppa e si stampa in soli 15 
secondi.

Poiché quest’ultima fase avviene 
all’esterno, v’è la possibilità di ef­
fettuare riprese in rapida succes­
sione.

Le velocità di otturazione e le 
aperture del diaframma possono va­

riare a seconda della luminosità del­
lo schermo e del tipo di fosforo usa­
to. Tuttavia, una volta disposta la 
giusta regolazione all’inizio di una 
determinata serie di riprese, i mu­
tamenti nell’esposizione sono rara­
mente necessari.

Tutte le caratteristiche tecniche 
dell’apparecchio CR-9 sono illustra­
te nella tabella riportata in questo 
stesso articolo.

Ulteriori informazioni o dimostra­
zioni pratiche dell’apparecchio CR-9 
possono essere direttamente richie­
ste alla: Polaroid (Italia) S.p.A. - 
Servizio Prodotti Scientifici - Viale 
Certosa 222 - 20156 Milano.
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APPARIZIONI 
DEI ROBOT 
INTELLIGENTI

I primi robot capaci di osser­
vare gli oggetti e quindi di 
eseguire delle operazioni «pen­
sando» in maniera autonoma 
hanno fatto la loro apparizio­
ne. Uno è stato realizzato nei 
laboratori di ricerca della Hi­
tachi Ltd e l’altro nel labora­
torio di elettrotecnica del Mi­
nistero del Commercio Inter­
nazionale e dell’industria del 
Giappone (MITI).
I due laboratori sono riusciti 
a dar forma ai primi robot 
«intelligenti» forniti di perce­
zione e di giudizio, proprietà 
completamente sconosciute ai 
robot industriali. Poiché i ro­
bot industriali attualmente di­
sponibili non hanno la capa­
cità di riconoscere gli oggetti 
essi sono considerati utili solo 
per lavori molto semplici. 
Questi robot di nuova con­
cezione ci danno la speranza 
che sia prossima una nucAa 
era, in cui i robot saranno ca­
paci di eseguire un gran nu­
mero di mansioni servendosi 
della loro «intelligenza».

1 prototipo di un robot che 
funziona con l’assistenza 
di un computer e che «pen­

sa» per risolvere un problema è 
stato realizzato dalla Hitachi.

Esso si chiama HIVIP MK1 ed è 
il risultato di una combinazione fra 
un computer, due telecamere ed un 
braccio manipolatore che ha una 

struttura molto simile ai meccani­
smi spesso visti in film di fan­
tascienza.

Questo robot ha la particolarità 
di non richiedere l’assistenza del­

Lo HIVIP MK1: questo robot inizia il suo lavoro studiando uno schema.

l’uomo per eseguire, ad esempio, 
il montaggio di un pezzo, purché 
gli si fornisca un’ immagine orto­
gonale del prodotto che deve 
eseguire.
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L’ETL-ROBOT realizzato dai laboratori elettrotecnici del MITI è in grado di 
osservare gli oggetti e di eseguire le operazioni dopo averle «pensate».

Attraverso una delle due teleca­
mere, il robot esamina l’immagine 
ortogonale del prodotto, ricostruisce 
nei centri della sua memoria l’im­
magine stereoscopica dell’oggetto ed 
analizza le sue dimensioni.

Dopo aver completato l’analisi ed 
avere compreso la struttura tridi­
mensionale dell’oggetto rappresen­
tato dallo schema, esso confronta la 
immagine del prodotto completo 
con l’immagine dei vari componen­
ti che formeranno il prodotto di­
sposti su di un tavolo. La disposi­
zione e la struttura di queste varie 
parti viene percepita dal robot at­
traverso un’altra telecamera. Quan­
do le due immagini sono state con­
frontate, il robot comincia a «pen­
sare» come eseguire il montaggio 
dei vari pezzi.

Il cervello del computer è stato 
rifornito dei dati che occorrono per 
eseguire alcuni semplici processi 
«mentali» necessari per svolgere dei 
compiti fondamentali; ad esempio 
esso è in grado di studiare quali 
siano i movimenti più economici 
che la mano deve compiere per rag­
giungere e per montare le varie 
parti disposte sul tavolo.

Quando il cervello ha deciso il 
procedimento finale di montaggio, 
allora trasmette i segnali che porta­
no gli ordini al sistema «nervoso» 
il quale provvede ad azionare la 
mano. Quest’ultima possiede sette 
libertà di movimento che sono suffi­
cienti per simulare le libertà di mo­
vimento delle mani umane.

Il robot realizzato nei laborato­
ri elettrotecnici del MITI, detto 
ETL-ROBOT è in grado di ricono­
scere il colore, la forma e la distan­
za degli oggetti in una maniera mol­
to simile a quella umana. Esso è co­
stituito da un computer (che corri­
sponderebbe al cervello) da un «oc­
chio» e da una «mano» che possiede 
il senso del tatto. Ciò è di particola­
re interesse poiché il robot ha la 
capacità di riconoscere le forme an­
che se ancora in maniera, piuttosto 
rudimentale.

Una telecamera viene utilizzata 
come «occhio» mentre i colori ven­
gono distinti mediante un disco ro­
tante che riporta i tre colori prima­
ri. Il robot è in grado di distingue­
re sette differenti colori che com­
prendono: il rosso, il verde, il ver-
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de giallognolo, il blu, il giallo, il ro­
sa ed il bianco. Il computer rico­
nosce questi colori con una veloci­
tà di 0,06 secondi.

La forma di un oggetto viene stu­
diata dal computer considerando 
le luci e le ombre della sua super­
ficie che cambiano secondo le con­
dizioni di illuminazione della stan­
za. La faccia dell’oggetto viene per­
cepita come un insieme di zone lu­
minose e di punti scuri, ed essa vie­
ne riconosciuta come un insieme di 
molte migliaia di punti. Attualmen­
te il riconoscimento è limitato ad og­
getti quadrati, ma i tecnici stanno 
studiando il sistema di realizzare un 
robot che sia in grado di distingue­
re i volti umani. Per stabilire la di­
stanza di un oggetto dal robot, una 
luce viene proiettata su di esso, e la 
diffrazione della luce dall’oggetto 
viene calcolata per dedurne la di­
stanza.

Il fascio luminoso viene proietta­
to sull’oggetto da sinistra a destra, 
e con questo sistema può essere e- 
sattamente percepita l’altezza, l’am­
piezza e la distanza dell’oggetto 
stesso. Il robot è in grado di misu­
rare distanze di parecchi metri.

In queste operazioni la teleca­
mera raccoglie le caratteristiche 
dell’oggetto ed il computer le giudi­
ca. Il «cervello» è un NEAC-3100.

La capacità della sua memoria è 
di 32.000 parole con una unità di 
memoria a nuclei e di 273.000 pa­
role con delle unità di memoria a 
dischi.

Il cervello contiene 12 comandi 
di base per il controllo del mani­
polatore e per il sistema visivo. Il 
lavoro viene eseguito trasmettendo 
questi comandi uno dopo l’altro. 
La «mano» del robot è di tipo idra­
ulico snodata impiegante l’olio co­
me fluido, e con sei libertà di mo­
vimento.

La «mano» è in grado di solle­
vare pesi fino a tre chilogrammi e 
possiede anche un senso tattile in 
maniera tale che gli oggetti fragili 
possono essere sollevati senza esse­
re distrutti. Lo ETL-ROBOT è par­
ticolarmente interessante in quanto, 
come si è detto, ha la capacità di 
riconoscere i colori e le forme.

Tutto ciò trova le sue basi nella 
bionica, una scienza molto recente 
che implica lo studio e l’imitazio-

II robot «intelligente» del MITI dimostra la sua capacità di «pensare» e di «vedere». 
In alto a sinistra si può vedere il suo «occhio» mentre al centro si vede la sua 
«mano».

ne dei processi biologici per appli­
carne i principi alle macchine. E’ 
stato in questo caso compiuto uno 
studio della relazione che sussiste, 
fra Tocchio del gatto ed il suo si­
stema nervoso ed il meccanismo del­
la percezione è stato racchiuso nei 
circuiti elettronici.

Diversamente dal robot della Hi­
tachi, che comincia i suoi lavori 
studiando uno schema, questo robot 
segue il sistema della conversazio­
ne ed a questo scopo viene impie­
gato un monitor di comando detto 
HOS-T. Vengono registrati pro­
grammi di lavoro completi in modo 
tale che possono essere sfruttati non 
appena ne sorge la necessità. Con 

questo sistema, l’intelligenza del ro­
bot viene arricchita e viene realizza­
to un sistema di comando di livello 
avanzato.

I due robot «pensanti», realizzati 
quasi contemporaneamente, possie­
dono un livello d’intelligenza simi­
le, ma il robot del MITI presenta 
la caratteristica di avere una «ma­
no» più robusta, e sebbene abbia 
un solo occhio, ha la capacità di di­
scernere i colori e di misurare le di­
stanze, essendo tuttavia incapace di 
percepire oggetti sferici oppure a- 
venti una superficie complicata.

Benché i due robot fossero stati 
progettati allo scopo di eseguire 
montaggi di oggetti, i tecnici dei due
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laboratori dicono che occorreranno 
altri due o tre anni prima che essi 
possano essere sfruttati per applica­
zioni pratiche.

Inoltre, poiché il loro costo è 
piuttosto alto (si aggira intorno ai 
417.000 dollari), essi sono al di là 
delle possibilità di molti, sebbene 
possano contribuire ad alleviare il

problema della mancanza di mano­
dopera.

Dagli studi sul sistema visivo dei 
robot ci si aspettano grandi cose; si 
migliorerà così la capacità di per­
cezione di tali macchine in maniera 
tale che riusciranno a distinguere 
oggetti sempre più complessi.

Inoltre, è probabile che questi 
«occhi» potranno essere sfruttati 
nei campi più svariati per scopi di 
controllo automatico.

Si prevede che in futuro la tecni­
ca ci potrà dare computers capaci 
di percepire le forme degli oggetti 
ed «occhi» elettronici dalle presta­
zioni elevatissime.

570 APRILE 1971



O THOMSON-CSF

Componenti elettronici 
a semiconduttori per 
impieghi civili, industriali 
professionali e militari.

Direz. Comm MILANO - Via M. Gioia 72 • Tele!, 68.84.141

precisione 
è prestigio



B. & O., la perfezione delle linee produttive, hanno trovato in 
e di armonica fusione.

CARATTERISTICHE TECNICHE
Sezione amplificatore
Potenza d'uscita: 2 x 30 W sinusoidali (2x60 W musicpii) • 
a 30 W di uscita • Risposta di frequenza: 40 4- 20.000 Hz ±

L amplificatore sintonizzatore stereo FM Beomaster 3000 costituisce una delle novità più
caratteristiche nel campo Hi-Fi. L’esperienza dei tecnici, l’indiscussa arte dei famosi designer

BEOMASTER 300
questo apparecchio un punto d'incon

Impedenza: 4 il • Distorsione: < 0,6% fra 40 e 12.500 Hz 
1,5 dB • Rapporto segnale/disturbo: 60 dB

Sezione sintonizzatore
Gamma di sintonia: 87,5 4-104 MHz • Sensibilità: 2 pV • Risposta di frequenza: 20 4- 15.000 Hz • Rapporto segnale/ 
disturbo: 70 dB • Distorsione: 0,4% • Possibilità di pre-sintonizzare ben 6 stazioni a volontà.
Altre caratteristiche
Prese pick-up magnetico e ceramico, registratore, altoparlanti supplementari e cuffia • Alimentazione: 110 - 130 - 220 - 
240 V/50 - 60 Hz • Dimensioni: 95 x 580 x 260

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA DELLA



n RIUNITI 
UD A MILANO

di Piero SO ATI

Breve resoconto di una riunione nella quale hanno tenuto banco i CB genovesi.

D alla riunione, chiaramente 
a livello politico, che si è 
tenuta venerdì 19 febbraio 

nella sala dell’Arengario milanese, 
per motivi che sarebbe troppo lun­
go spiegare, non ci attendevamo 
molto, ma purtroppo i risultati so­
no stati inferiori alle nostre aspet­
tative.

In primo luogo, a causa della de­
fezione di ben tre oratori sui cin­
que che avrebbero dovuto rappre­
sentare lo schieramento politico di 
centro-sinistra, allargato a destra, 
erano presenti soltanto il senatore, 
DC, Brusasca e l’on. De La Penne 
del PLI. Inoltre il dibattito, se tale 
si può considerare la breve discus­
sione, è stato scialbo e deludente 
anche perché si è capito immedia­
tamente che il vero scopo era esclu­
sivamente quello di far eleggere una 
commissione di studio composta da 
cinque membri, i cui nomi erano 
già stati concordati e che, all’ultimo 
momento, cioè a seduta sciolta, è 
stata allargata ad altri due elemen­
ti.

Il sistema adottato per l’elezione 
ci ha fatto ricordare la famosa pa­
rodia di Petrolini, che certamente 
non è nota a molti dei numerosis­
simi giovani presenti in sala, ma che 
il sen. Brusasca e l’on. De La Pen­
ne hanno dimostrato di conoscere a 
perfezione!

Sui due giornalisti presenti un 
solo rilievo: uno dei due, il più mor­

dace, è stato qualificato, nell’invito, 
soltanto come giornalista senza ci­
tare quale organo di stampa rappre­
sentasse, l’altro è stato invece defi­
nito giornalista della RAI-TV. Ciò 
faceva ritenere, a molti, che il no­
stro Ente Radiofonico avesse volu­
to farsi rappresentare ufficialmente 
alla riunione, ma da quanto ha det­

La foto illustra il banco degli oratori che hanno partecipato al pubblico dibattito, 
tenutosi all’Arengario milanese venerdì 19 febbraio. Da sinistra: il moderatore Ing. 
Enrico Campagnoli, il giornalista della RAI-TV Andrea Pittiruti, l’On. Giuseppe 
Brusasca, l’On. Luigi Durand De La Penne e il giornalista Guido Tassinari.

to Andrea Pittiruti si è subito ca­
pito che nel suo intervento la RAI 
entrava come i famosi cavoli a me­
renda.

Fra i pochi interventi non ne ab­
biamo notato uno che avesse una 
certa impostazione tecnica o per lo 
meno tecnico-legislativa. La parola 
quarzo è stato l’unico termine tee-
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Pubblico presente al pubblico dibattito 
19 febbraio.

nico che abbiamo udito. Qualcuno 
ha parlato di Trattato di Ginevra..., 
e certamente intendeva riferirsi alla 
Conferenza od al Regolamento del­
le radiocomunicazioni di Ginevra, 
ma si è trattato di un fugace accen­
no.

I due politici hanno detto ben po­
co e quel poco non lo hanno detto 
troppo bene. L’on. De La Pen­
ne ha fatto, se non erriamo quale 
presidente onorario di una futura 
associazione unitaria dei CB, un di­
scorsetto di prammatica e se ha avu­
to il buon gusto di non entrare nei 
particolari delle sue gesta di Ales­
sandria d'Egitto, ha avuto il pessi­
mo gusto di dirci che oltre per scopi 
umanitari i radiotelefoni, e di con­
seguenza i radiotelefonisti, potreb­
bero essere molto utili in caso di 
guerra. Noi siamo certi che tutti i 
CB italiani, siano essi centomila o 
duecentomila o più. come si è af­
fermato, non condividano l’opinio­
ne dell’on. De La Penne, ma siano 
piuttosto fedeli al credo di Marco­
ni che scrisse «La mia invenzione 
è per salvare l’umanità non per di­
struggerla». E poi i CB sanno pure 
che se malauguratamente una ter­
za guerra mondiale dovesse scop­
piare avrebbero ben poco tempo a 
disposizione per usare i loro radio- 
telefoni!

tenutosi ali’Arengario di Milano venerdì

Dell’intervento del sen. Brusasca 
ci ha lasciato alquanto dubbiosi il 
suo deciso attacco contro la buro­
crazia governativa: ciò non signifi­
ca forse che il partito di maggioran­
za, del quale fa parte il sen. Bru­
sasca, è al governo per criticare se 
stesso? Ma ancor più perplessi ci 
hanno lasciati le successive dichia­
razioni del sen. Brusasca, che ri­
specchiano a perfezione la menta­
lità che vige nelle sfere governative 
che si occupano di radiocomunica­
zioni e che certamente hanno influi­
to nel suo intervento.

Infatti il sen. Brusasca dopo aver 
tessuto l’elogio del suo amico ing. 
Beltrami, fondatore dell’istituto Ra­
diotecnico milanese, ha riconosciuto 
i meriti dei CB nelle più recenti ca­
lamità ed ha ammesso che la loro 
richiesta di essere autorizzati al li­
bero uso dei radiotelefoni era giu­
sta, ma addante con juicio ha fat­
to intendere. Delinquenza, contrab­
bando e spionaggio sono in aggua­
to e non attendono che il momen­
to propizio per avere via libera, 
dunque eventuali concessioni do­
vranno essere oggetto di proposte 
ben elaborate, studi profondi, esa­
mi minuziosi e chi più ne ha più ne 
metta.

Per quanto concerne il contrab­
bando, si tratti di tabacco, di dro­

ga o di qualsiasi altra sostanza, tan­
to il sen. Brusasca quanto l’on. De 
La Penne sanno perfettamente che 
la loro origine è da ricercare nelle 
alte sfere della finanza internaziona­
le e che pertanto si tratta di una at­
tività organizzata a perfezione an­
che nei minimi particolari. Il con­
trabbando marittimo, ad esempio, si 
vale di naviglio efficientissimo e 
molto veloce, il cui equipaggio con­
ta anche un radiotelegrafista od un 
radiotelefonista con impianti radio 
debitamente autorizzati. Nel caso in 
cui una operazione di contrabbando 
non abbia successo il personale di 
bordo può contare sulla difesa fat­
ta da avvocati di prima scelta (co­
me i transistori...) e sul rimborso 
danni; quindi i CB sono fuori cau­
sa.

Ammettiamo che esista qualche 
delinquente e qualche piccolo con­
trabbandiere, i soli che ogni tanto 
vadano a finire in galera, che fac­
ciano uso per il loro lavoro (si trat­
ta di un lavoro particolare, ma di 
lavoro pur sempre si tratta...!), di 
un radiotelefono in banda 21 MHz. 
Qualora l’attività dei CB venga uf­
ficialmente riconosciuta si può es­
sere ben certi che questi trafficanti 
troveranno ben poco spazio in que­
sta gamma e comunque, nella peg­
giore delle ipotesi, la loro attività 
sarebbe immediatamente individua­
ta e denunciata da qualche CB in 
ascolto.

Per quanto riguarda lo spionag­
gio una affermazione del genere non 
può che far sorridere. Ma come si 
può concepire che una spia sia co­
sì sciocca da usare la banda dei 27 
MHz per comunicare le sue prezio­
sissime informazioni. A questo sco­
po se mai esiste una larghezza di 
banda che va da 10 kHz a 50 kHz, 
nella quale non esiste alcuna diffi­
coltà di scelta, senza contare che gli 
enti di spionaggio sono in posses­
so di mezzi certamente più quali­
ficati.

Altri tempi, altri metodi, ma i no­
stri dicasteri ministeriali restano te­
nacemente ancorati a concetti e leg­
gi di origine borbonica!

Purtroppo alle suddette disser­
tazioni nessuno è stato in grado, o 
non ha voluto, rispondere, pertan­
to i risultati di questa evanescente 
riunione, alla quale hanno unito la
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loro flebile voce due rappresentan­
ti dell’ARI, non sappiamo se in 
veste ufficiale, si è conclusa con la 
elezione della commissione, sulla 
quale abbiamo già riferito, e con la 
comunicazione che il rappresentan­
te del partito liberale on. De La 
Penne, presenterà al governo una 
proposta di legge a favore dei CB, 
consistente in quattro paragrafi.

Una proposta di legge che non è 
stata letta ai presenti ma che è sta­
ta definita, dal proponente, sempli­
ce e funzionale.

L’unico lato favorevole del dibat­
tito consiste nell’aver messo in evi­
denza l’esosità fiscale del Governo 
il quale consente la libera importa­
zione dei radiotelefoni di produzio­
ne estera incamerandone i sostan­
ziosi contributi fiscali (che supera­
no il 32%), ne consente la ven­
dita, pretendendo una denuncia da 
parte dell’acquirente mediante due 
carte bollate da 500 lire, riscuoten­
do cioè altri quattrini, ed infine ne 
proibisce l’uso. Una assurdità alla 
quale del resto siamo abituati da 
tempo: sappiamo infatti che men­
tre il Ministero della Sanità sban­
diera ai quattro venti che il tabac­
co è nocivo alla salute ed è il primo 
artefice del cancro, lo Stato Italiano 
gestisce il monopolio dei tabacchi, 
così come a chiunque è proibito 

giocare d’azzardo mentre il nostro 
Stato gestisce il gioco d’azzardo più 
redditizio: il gioco del lotto!

A parte ogni ulteriore commento 
sulla riunione di cui sopra, noi sia­
mo del parere, e speriamo che lo 
siano anche i CB e le loro organiz­
zazioni, che l’uso dei radiotelefoni, 
previa relativa licenza, debba esse­
re libero a tutti i cittadini e non sia 
limitato, nel modo più assoluto, ai 
soli impieghi a scopo umanitario, 
come è stato affermato più volte 
nel corso del dibattito. Ciò infatti 
equivarrebbe a negare l’uso dei ra­
diotelefoni ai cittadini italiani, inol­
tre se un CB, in un qualsiasi mo­
mento, dovesse richiedere, ad esem­
pio, una certa quantità di sangue 
per un intervento urgente, potrebbe 
essere quasi certo che il suo mes­
saggio non sarebbe ascoltato perchè 
evidentemente nessun CB sarebbe 
disposto a restare in ascolto 365 
giorni all’anno in attesa di ricevere 
questo messaggio di emergenza al 
quale rispondere!

Per quanto concerne le grandi ca­
lamità è ovvio che in questo caso 
ogni mezzo di comunicazione, in 
assenza di quelli ufficiali, sia leci­
to con o senza autorizzazione.

La banda dei CB, come precisava 
un comunicato stampa presentato 
al Presidente del Consiglio Colom­
bo, al Salone della Nautica di Geno­

va, deve essere a disposizione di 
tutti i cittadini tanto per comunica­
zioni di svago (cioè di tempo libero, 
come si è precisato durante la riu­
nione), quanto per comunicazioni 
fra imbarcazioni e la terra ferma, 
per comunicazione all’interno di 
piccole aziende industriali, agricole, 
cantieri navali, installatori di an­
tenne o di impianti similari, orga­
nizzazioni sportive, guardia caccia e 
pesca, pronto soccorso marittimo e 
alpino ecc.

La banda cittadina deve essere 
pertanto libera sia per comunicazio­
ni di svago sia per qualsiasi altra 
comunicazione che non sia in con­
correnza con il telefono. A questo 
proposito abbiamo pure rilevato co­
me non sia stato affrontato il pro­
blema dal punto di vista di un con­
flitto che i CB possono aprire con le 
società telefoniche e con la RAI- 
TV. Per il primo caso è evidente 
che le società telefoniche intende­
ranno proteggersi affinché il radio- 
telefono non possa sostituirsi al te­
lefono stesso, mentre la RAI-TV 
può richiedere, in questo caso giu­
stamente, che i trasmettitori ed i ri­
cevitori rispondano a determinati 
requisiti in modo da non provocare 
interferenze alle emissioni a modu­
lazione di frequenza e alle emissio­
ni televisive.

ECOLE PROFESSIONELLE SUPERIEURE - PARIS
(Ecole Légalement ouverte - Decret. N. 36391 du 14-9-56)

Preparazione alla carriera di

INGENIEUR
Non è necessaria la frequenza • Durata dei Corsi 15-24 mesi • Testi in lingua italiana

Informazioni presso la filiale Italiana: Scuola PIEMONTE - Via Milano, 20 - tei. 511051 
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INIETTORE 
DI SEGNALI

scatole di 
montaggio

CARATTERISTICHE TECNICHE

Frequenza: 500 Hz
Armoniche: fino a ~ 30 MHz
Tensione d’uscita: 1 Vp.p.
Tensione applicabile al puntale: 

max 500 Vc.c.
Transistori impiegati: 2 x BC208B 
Alimentazione: pila da 1,4 V

□ iniettore di segnali UK 220 è 
uno strumento indispensabile 
a tutti i tecnici che si dedica­

no alla riparazione dei radioricevitori e 
degli amplificatori di bassa frequenza. 
Questo strumento consente di esamina­
re i vari stadi di un radioricevitore dal 
finale di potenza fino al circuito accor­
dato di aereo, grazie al segnale che esso 
fornisce il cui spettro di frequenza si 
estende dalle più basse frequenze acu­
stiche fino alle frequenze più elevate 
delle onde corte. Con questo sistema lo 
stadio difettoso viene rapidamente indi­
viduato e riparato. Lo strumento ha i 
requisiti essenziali per risolvere celer­
mente ed efficacemente tutte le opera­
zioni che il servizio di radioriparazione 
comporta. Si possono effettuare con es­
so in casa del cliente quelle riparazioni 
che normalmente richiedono il ritiro 
dell’apparecchio in laboratorio.
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DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Fig. 5 - Serigrafia del circuito stampato.

Contatto a molla

Fig. 4 - Montaggio del contatto a molla sul circuito stampato.

Fig. 5 - Montaggio della pila al mercurio.

Il circuito elettrico dell’iniettore di 
segnali è visibile in fig. 1 e come si no­
ta esso è costituito da un generatore ad 
onde quadre (multivibratore astabile) 
nel quale sono stati impiegati due tran­
sistori BC208B TR1-TR2. Il segnale 
d’uscita viene prelevato mediante C3 di­
rettamente dal collettore di TR2.

Per considerare il funzionamento a 
partire da un determinato stato, suppo­
niamo che il transistore TRI viene inse­
rito. Il potenziale al suo collettore ten­
de a portarsi verso valori negativi; la 
variazione di tensione relativa viene tra­
sferita dal condensatore di accoppiamen­
to CI alla base del transistore TR2. Il 
transistore TR2 viene quindi interdetto 
a causa del potenziale negativo che pre­
senta la base.

Il tempo durante il quale è interdetto 
il transistore TR2 viene determinato dal 
condensatore CI e dal resistore R3. Se si 
considera l’andamento delle varie fasi 
del multivibratore astabile, si nota che 
a differenza di quanto rivelato all’ini­
zio, è adesso il potenziale del collettore 
del transistore TR2 a portarsi verso va­
lori negativi. Mediante il condensatore 
C2 viene interdetto il transistore TRI. 
La scarica del condensatore C2 avviene 
con la stessa modalità sopra descritta.

MONTAGGIO MECCANICO 
ED ELETTRICO
1) Montare la spina al circuito stampa­

to inserendola nella cava di esso fino 
alla battuta di arresto - saldare — 
fig- 2 —.

2) Montaggio dei componenti sul cir­
cuito stampato dal lato bachelite — 
fig- 3 —.

• Montare i resistori piegandone i 
terminali e inserendoli nei rispettivi fo­
ri in modo da portare il loro corpo ade­
rente alla bachelite - saldare e tagliare 
i terminali che superano i 2 mm dal pia­
no del rame.
• Montare i condensatori inserendo 
i terminali nei rispettivi fori in modo da 
portare la curvatura di essi a circa 3 mm 
dal piano della bachelite - saldare e ta­
gliare i terminali che superano i 2 mm 
dal piano del rame. Portare il corpo dei 
condensatori a circa 45° dal piano della 
bachelite.
• Montare i transistori TR1-TR2 orien­
tandoli secondo il disegno. Inserire i 
terminali nei rispettivi fori in modo da 
portare la base a circa 5 mm dal piano 
della bachelite - saldare e tagliare i ter­
minali che superano i 2 mm dal piano 
del rame.
• Collegare nel punto 1 del circuito 
stampato uno spezzone di trecciola iso­
lata della lunghezza di cm 6,5. Collegare 
un altro spezzone di trecciola della me­
desima lunghezza al punto 2 del circuito 
stampato.
3) Montare il contatto a molla al circui­
to stampato — fig. 4 —.
• Montare la pila — fig. 5 — al riguar­
do bisogna precisare che la stessa non 
è fornita in unione al Kit, e che allo sco­
po ben si presta il tipo G.B.C. 11/0138-04.
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Bussola di chiusura

Fig. 6 - Esploso di montaggio dell’iniettore di segnali.

Bussola di chiusura

Fig. 7 - Montaggio dell’interrut­
tore a pulsante sulla bussola di 
chiusura.

• Avvitare alla spina la bussola coni­
ca — fig. 6 —.
4) Montare alla bussola di chiusura, 

l’interruttore a pulsante SW1 - fig. 7 -.
5) Montare il circuito stampato nell’in­

volucro metallico — figura 6 —.
Far passare in esso i due terminali di 

trecciola isolata e il circuito stampato 
fino alla battuta di arresto della bussola 
conica, facendo coincidere i fori per il 
fissaggio. Avvitare la vite autofìlettante 
del 0 2,2 x 4,8 mm.
• Saldare i due terminali di trecciola 
a quelli dell’interruttore SW1.
• Montare la bussola di chiusura, fa­
cendo coincidere i fori per il fissaggio.

Avvitare la vite autofìlettante del 
0 2,2 x 4,8 mm.

PRECAUZIONI
Prima di effettuare il montaggio defi­

nitivo è bene controllare più volte il cir­
cuito e l’isolamento nei punti più critici.

Montare il clips a molla e saldare ad 
esso uno spezzone di trecciola della lun­
ghezza di cm 20. Saldare all’altra estre­
mità una pinza a coccodrillo.

IMPIEGO DELL’INIETTORE 
DI SEGNALI

Il procedimento per la ricerca del gua­
sto in un radioricevitore oppure in un 
amplificatore di bassa frequenza con 

l’impiego dell’iniettore di segnali è mol­
to semplice. L’illustrazione che segue 
vale per qualsiasi apparecchio. Si porti 
a contatto il puntale dell’iniettore con 
l’ingresso dello stadio finale di potenza, 
dopo aver messo a massa la pinza a 
coccodrillo e seguendo stadio per stadio 
il segnale sul radioricevitore fino al cir­
cuito accordato d’antenna, si potrà a- 
scoltare nell’altoparlante il suono della 
nota prodotta dall’iniettore di segnali. 
La potenza d’uscita tenderà ad aumen­
tare via via che si aggiungeranno stadi 
amplificatori tra iniettore e altoparlante. 
Quando il suono non è più udibile o è 
notevolmente affievolito evidentemente 
nello stadio in corso d’esame è presente 
un errore o un guasto.

ARCO 
SOCIETÀ 
PER 
L'INDUSTRIA 
ELETTROTECNICA
S.p.A.

Sede Legale e Direzione Commerciale a Milano 
Stabilimenti a Sasso Marconi, Firenze e 
Terranova Bracciolini (Valdarno)

Organizzazione Commerciale per l’Italia 
Uffici Regionali a Milano, Roma, Bologna e Torino 
Agenzie esclusive a Genova, Napoli, Bari e Palermo 

Condensatori in film plastico e carta/olio 
Componenti di deflessione per televisori b/n e colore 
Motorini c. c.

ANCHE IL SETTORE 
DEI RICAMBI 
E’ SEGUITO DALLA ARCO 
CON UNA VASTA GAMMA DI TIPI 
E CON UNA ORGANIZZAZIONE 
SPECIFICA 
SIA IN FABBRICA 
SIA Al PUNTI DI VENDITA
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SERIE HF

Tipo Lunghezza 
del nastro

Durata 
di riprod. Sensibilità

Rapporto 
Segnale 
Disturbo

Corrente 
di 

premagnet.

C-60
C-90
C-120

90 m
135 m
180 m

60 min.
90 min.

120 min.

+ 1,5 dB
+ 1,0 dB
- 1,0 dB

58,6 dB
58,5 dB
58,5 dB

100%
95%
95%

L’unica con auto-sensor il LEADER magnetico sonorizzato
RICHIEDETELA PRESSO I RIVENDITORI PIU’ QUALIFICATI



AMPLIFICATORE 
DI MODULAZIONE

scatole di 
montaggio

DATI TECNICI

Alimentazione anodica: 250 Vc.c.
Alimentazione dei filamenti: 6,3 o 12 Vc.a. o c.c.
Impedenza d’ingresso: 270 kQ
Impedenza d’uscita placca-placca: 10 kQ
Potenza di uscita: 6 W sinusoidali
Sensibilità: 8 mV per 6 W in uscita
Rapporto segnale/disturbó: > 60 dB

La scatola di montaggio UK 845 
consente la realizzazione di un 
amplificatore che si presta ottima­
mente a modulare in ampiezza 
delle portanti fomite da eccitatori 
di media potenza (dell’ordine di 
12 W), potendo così ottenere un 
trasmettitore in fonia in grado di 
soddisfare anche il più esigente dei 
radioamatori.

SCHEMA ELETTRICO

1 circuito elettrico di questo 
modulatore non si discosta 
molto da quello di un norma­

le amplificatore adatto a pilotare un alto­
parlante. Nel nostro caso il segnale di 
B.F. prelevato dal trasformatore di mo­

dulazione, viene inviato a modulare la 
portante di un eccitatore, dopo di che 
il segnale portante con sovrapposto il 
segnale modulante viene trasferito ad 
una antenna trasmittente. Le varie pre­
se secondarie del trasformatore ci per­
mettono di adattare il nostro modulato­
re a diversi tipi di eccitatori, che non 
sviluppano comunque una potenza supe­
riore a 12-13 W, ma che per ragioni co­
struttive si presentino alla sezione se­
condaria del trasformatore di modulazio­
ne con impedenza diversa.

Lo schema elettrico di fig. 1 mostra 
chiaramente che l’UK 845 ha 5 funzioni 
di valvola, riassunte in soli due tubi elet­
tronici e precisamente 1 ECC83 e 1 
ECLL800.

L’ECC83 ha la tipica funzione pream- 
plificatrice. Si può rilevare che il trim­
mer potenziometrico Pl è posto all’in­

gresso del secondo triodo dell’ECC83 
anziché sul primo per mantenere co­
stante il rapporto segnale-disturbo, an­
che a livelli bassi di segnale.

La prima sezione dell’ECLL800 è chia­
ramente un triodo, ha la funzione di 
invertitore di fase, e va a pilotare i due 
pentodi finali collegati in push-pull. Tra 
i vantaggi del collegamento in push-pull, 
cioè in controfase, di due valvole, è op­
portuno ricordare che si ha un rendi­
mento di potenza che è circa il doppio 
della potenza di ciascuna valvola, ed 
inoltre la distorsione armonica è note­
volmente più bassa.

Infine il trasformatore di modulazio­
ne, già più volte menzionato, serve ad 
adattare l’impedenza placca-placca del 
push-pull alla impedenza offerta dallo 
eccitatore da modulare, per avere così 
un ottimo trasferimento energetico.
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MONTAGGIO DEI COMPONENTI
Il montaggio dei componenti è facili­

tato ovviamente dalla serigrafia sulla 
parte non ramata della piastra a cir­
cuito stampato, visibile anche in fig. 2; 
la sequenza logica e razionale per l’in­
serzione dei componenti è la seguente: 
1) Montare tutti i resistori facendo bene 

attenzione al significato delle fascet­
te colorate ed alla posizione da esse 
occupate per poter risalire al valore 
in ohm dei resistori.

Fig. 2 - Serigrafia del circuito stampato.

2) Montare i due zoccoli per le valvole, 
ricordando che il tipo in resina fe­
nolica e di diametro più piccolo è 
per l’ECC83, mentre quello in bache­
lite nera è per l’ECLL800.

3) Montare i condensatori controllando 
attentamente la polarità dei tipi elet­
trolitici C3 e C7, che è del resto 
riportata anche sulla serigrafìa.

4) Montare il potenziometro semifisso 
PI, in modo che i tre terminali va­
dano ad aderire con la parte più 

larga sulla base della piastra a cir­
cuito stampato.

5) Montare tutti i pin (ancoraggi).
6) Montare lo schermo a cannocchiale 

per l’ECC83 in modo che le linguet­
te si inseriscano a fondo nelle due 
fessure praticate nel circuito stam­
pato.

7) Dopo aver controllato tutte le salda­
ture si può saldare lo schermo anti­
ronzio dal lato ramato della basetta 
a circuito stampato; i punti di salda­
tura dello schermo sono riconoscibili 
con facilità in quanto costituiscono 
le zone di rame non protette da ver­
nice.

8) Collegare con un pezzo di trecciola 
isolata della lunghezza di circa 5 cm, 
il pin indicato con la lettera L con 
quello contrassegnato dalla lettera H.

9) Collegare con un pezzo di trecciola 
isolata della lunghezza di circa 4 cm, 
il pin indicato con la lettera N con 
quello indicato con la lettera G.

Le due ultime fasi di montaggio ci 
permettono di alimentare a 6,3 V i fila­
menti dei tubi elettronici, e precisamen­
te all’ancoraggio N va collegato il neu­
tro del trasformatore mentre all’ancorag­
gio H andrà collegato il filo che porta 
i 6,3 V.

Nel caso in cui si volesse alimentare 
i filamenti con 12 V si devono collegare 
fra loro i due pin indicati con le lettere 
L ed N ed in questo modo l’ancoraggio 
G e quello indicato con la lettera H co­
stituiscono i punti di collegamento per 
i fili che ci forniscono i 12 V.

In figura del titolo è visibile l’aspetto 
del modulatore a montaggio ultimato.
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APPLICAZIONI

Questa scatola di montaggio come è 
già stato accennato consente di realiz­
zare un modulatore, ma ricordando che 
un modulatore non è che un amplifica­
tore di B.F., l’UK845 si presta ottima­
mente ad amplificare segnali già rivelati 
da riceventi o segnali di bassa frequen­
za qualsiasi. Questo è possibile anche 
per il fatto che il trasformatore di mo­
dulazione ha un avvolgimento seconda­
rio dell’impedenza di 8 iì che si presta 
ad essere collegato ad un altoparlante 
della stessa impedenza. Considerando 
che i segnali provenienti da riceventi, e 
quindi rivelati, sono già abbastanza alti 
come livello, si può utilizzare come in­
gresso l’ancoraggio J e quello di massa 
B, scavalcando così il primo triodo del- 
l’ECC83.

Fig. 3 - Schema elettrico dell’alimentatore adatto cd modulatore UK845.

ALIMENTATORE REALIZZABILE 
PER LTJK845

La figura 3 illustra lo schema del­
l’alimentatore realizzabile per l’UK845 
e ci mostra anche come debbano essere 

collegati fra loro i due apparecchi. I 
punti contrassegnati con frecce hanno 
accanto la stessa lettera che è riportata 
sulla serigrafia vicino al pin al quale 
il punto considerato sarà collegato con 
trecciola isolata. I componenti per realiz­

zare questo alimentatore e il trasforma­
tore di modulazione non sono forniti 
nella confezione deH’UK845; allo scopo 
l’HlGH-KlT-AMTRON consiglia i mo­
delli riportati nella apposita tabella al­
legata alla confezione dell’UK845 stesso.
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■ ■ _ _ Scuola Radio Elettra
impiego

ATTESTATO

Quando è in gioco il proprio avvenire, occorre tarsi rico­
noscere immediatamente, occorre disporre della “carta 
d’identità” più valida: il diploma della SCUOLA RADIO 
ELETTRA è riconosciuto da tutte le maggiori imprese ita­
liane nel settore della tecnica e delle comunicazioni.
PIU’ DI 80.000 PERSONE IN ITALIA, oggi guadagnano di 
più e vivono meglio, svolgendo una attività nuova e inte­
ressante grazie alla SCUOLA RADIO ELETTRA, la più gran­
de Organizzazione di studi per corrispondenza in Europa. 
IL SEGRETO?
FORSE I NOSTRI CORSI, tutti modernissimi e tuttavia 
facili e brevi:
CORSI TEORICO-PRATICI
RADIO STEREO TV - ELETTROTECNICA - ELETTRONICA 
INDUSTRIALE - HI - FI STEREO - FOTOGRAFIA.
CORSI PROFESSIONALI:
DISEGNATORE MECCANICO PROGETTISTA - IMPIE­
GATA D’AZIENDA - MOTORISTA AUTORIPARATORE - 
ASSISTENTE E DISEGNATORE EDILE - TECNICO DI 
OFFICINA - LINGUE.
CORSO NOVITÀ : PROGRAMMAZIONE ED ELABORA - 
ZIONE DEI DATI.
FORSE IL NOSTRO METODO, che unisce la teoria alla 
pratica. Infatti (se vi iscrivete ad un corso teorico-pratico) 
insieme con le lezioni riceverete i materiali necessari per 
costruire apparecchiature di grande precisione, fino a 
disporre di un completo laboratorio tecnico.
E tutto ciò senza alcuna spesa supplementare.
O FORSE ANCORA LE COMODITÀ CHE VI OFFRIAMO:
- studiate a casa vostra, nel tempo libero;
- regolate voi l’invio delle lezioni e dei materiali;
- siete seguitane! vostri studi, giorno per giorno;
- vi specializzate in pochi mesi...

IMPORTANTE: al termine del corso, la SCUOLA 
RADIO ELETTRA rilascia un attestato da cui 
risulta la vostra preparazione.

E NON È TUTTO. Ci sono ancora molte cose che dovete 
sapere!
Compilate, ritagliate (oppure ricopiate su cartolina postale) 
e spedite questo tagliando, che vi dà diritto a ricevere, 
gratis e senza alcun impegno da parte vostra, una splen­
dida e dettagliata documentazione a colori sul corso scelto.
Scrivete, indicando il vostro 
nome, cognome, indirizzo e 
il corso che vi interessa: vi 
risponderemo personalmente.
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Via Stellone 5 305 
10126 Torino

IlI
III

III
I



a cura di Piero SOATI

TELEVISIONE
Mentre nel numero scorso abbiamo pubblicato le 

caratteristiche dei principali standard, riportiamo ades­
so i canali di emissioni che sono adottati nei diversi si­
stemi europei. La loro conoscenza è della massima uti­
lità per coloro che aspirano dedicarsi al DX televisivo 
o desiderano ricevere delle emittenti TV estere.

Si tratta di una serie di tabelle, difficilmente repe­
ribili, nelle quali sono presi in considerazione gli 
standard a 405 linee, 625 linee - 7 MHz, 625 linee - 
8 MHz, 819 linee, definiti internazionalmente dalle 
lettere A, B, C, D, E, F e I, sulla cui ripartizione 
di canale frequentemente si fa una certa confusione.

SISTEMA A - 405 linee

CANALE
LIMITI

DEL CANALE 
MHz

PORTANTE 
VIDEO 

MHz

PORTANTE 
AUDIO 

MHz

Banda I
B 1 41,25 -46,25 45,00 41,50
B 2 48-53 51,75 48,25
B 3 53 - 58 56,75 53,25
B 4 58-63 61,75 58,25
B 5 63-68 66,75 63,25

Banda III
B 6 176- 181 179,75 176,25
B 7 181 - 186 184,75 181,25
B 8 186-191 189,75 186,25
B 9 191 - 196 194,75 191,25
B 10 196-201 199,75 196,25
B 11 201-206 204,75 201,25
B 12 206 -211 209,75 206,25
B 13 211-216 214,75 211,25
B 14 216-221 219,75 216,25

SISTEMA B - 625 linee - 7 MHz

CANALE
LIMITI

DEL CANALE 
MHz

PORTANTE 
VIDEO 

MHz

PORTANTE 
AUDIO 

MHz

Banda I
2 47 - 54 48,25 53,75
2 * 48,25 - 55,50 49,75 55,25
3 54-61 55,25 60,75
4 61 -68 62,25 67,75

Banda III
5 174- 181 175,25 180,75
6 181 - 188 182,25 187,75
7 188-195 189,25 194,75
8 195 -202 196,25 201,75
9 202 - 209 203,25 208,75

10 209-216 210,25 215,75
11 216-223 217,25 222,75
12 223 - 230 224,25 229,75

Banda I
A 52,50 - 59,50 53,75 59,25
B 61,00-68,00 62,25 67,75
C 81,00 - 88,00 82,25 87,75

Banda III
D 174,00- 181,00 175,25 180,75
E 182,50- 189,50 183,75 189,25
F 191,00- 198,00 192,25 197,75
G 200,00 - 207,00 201,25 206,75
H 209,00-216,00 210,25 215,75
H 1 216,00-223,00 217,25 222,75

Banda III
M 4 162,00- 169,00 163,25 168,75
M 5 170,00- 177,00 171,25 176,75
M 6 178,00- 185,00 179,25 184,75
M 7 186,00- 193.00 187,25 192,75
M 8 194,00-201,00 195,25 200,75
M 9 202,00-209.00 203,25 208,75
M 10 210,00-217,00 211,25 216,75
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SISTEMA C - 625 linee - ha gli stessi canali del sist. B

SISTEMA D - 625 linee ■ 8 MHz

CANALE
LIMITI

DEL CANALE
MHz

PORTANTE 
VIDEO 

MHz

PORTANTE 
AUDIO 

MHz

Banda I
R 1 48,5 - 56,5 49,75 56,25
R 2 58-66 59,25 65,75

Fuori Banda
R 3 76-84 77,25 83,75
R 4 84-92 85,25 91,75
R 5 92- 100 93,25 99,75

Banda III
R 6 174-182 175,25 181,75
R 7 182-190 183,25 189,75
R 8 190- 198 191,25 197,75
R 9 198-206 199,25 205,75
R 10 206-214 207,25 213,75
R 11 214-222 215,25 221,75
R 12 222-230 223,25 229,75

SISTEMA E - 819 linee

CANALE
LIMITI

DEL CANALE 
MHz

PORTANTE 
VIDEO 

MHz

PORTANTE 
AUDIO 

MHz

Banda I
F 2 41,00-54,15 52,40 41,25
F 4 54,15-67,30 65,55 54,40

Banda III
F 5 162,25 - 175,40 164,00 175,15
F 6 162,00- 175,15 173,40 162,25
F 7 175,40- 188,55 177,15 188,30
F 8A 174,00-188,00 185,25 174,10
F 8 175,15- 188,30 186,55 175,40
F 9 188,55-201,70 190,30 201,45
F 10 188,30-201,45 199,70 188,55
F 11 201,70-214,85 203,45 214,60
F 12 201,45-214,60 212,85 201,70

SISTEMA F - 819 linee - stessi canali del sistema B

SISTEMA I - 625 linee - 8 MHz

CANALE
LIMITI

DEL CANALE 
MHz

PORTANTE 
VIDEO 

MHz

PORTANTE 
AUDIO 

MHz

Banda I
I A 44,50 - 52,50 45,75 51,75
1 B 52,50-60,50 53,75 59,75
I C 60,50-68,50 61,75 67,75

Banda III
1 D 174- 182 175,25 181,25
I E 182-190 183,25 189,25
I F 190-198 191,25 197,25
I G 198-206 199,25 205,25
1 H 206-214 207,25 213,25
I J 214-222 215,25 221,25

RADIODIFFUSIONE
Iniziamo, essendoci stato richiesto da molti lettori, 

la pubblicazione dell’elenco delle stazioni estere che 
trasmettono, prevalentemente sulla gamma delle onde 
corte, notiziari in lingua italiana, indicando la frequen­
za in kHz. Le emissioni sono soggette ai soliti cam­
biamenti stagionali di cui terremo informati i nostri 
lettori. Le ore, come si usa comunemente nelle radio­
comunicazioni, sono indicate da quattro cifre senza im­
piegare il punto per separare le ore dai minuti; esse 
sono indicate in tempo GMT cioè un’ora in meno del­
la corrispondente ora italiana.

ALBANIA
0530-0600: 1358, 6200, 7090; 1130-1200: 1214, 

7085; 1500-1530: 1214, 7090; 1800-1830: 1214, 
6190; 2030-2100: 6195, 7090; 2130-2200: 7090, 
6200; 2230-2300: 1088, 6200.

ARGENTINA
2000-2100: 11880 lunedì-venerdì.

BULGARIA
1800-1830: 6070, 7225, 9700; 2030-2100: 6060;

2200-2230: 827, 6070, 9700.

CECOSLOVACCHIA
0630-0700: 6055, 9505 sabato; 1200-1300: 60.55, 

9505; 1200-1430: 6055, 9505 sabato, domenica; 
1830-1900: 1286; 1930-2000: 1286.

CINA
1930-2000: 9480, 9880; 2030-2100: 6520, 6645, 

9380; 2100-2130: 6645, 7035, 9380; 2130-2200: 
9480, 9880, 15060 per la Somalia.

EGITTO
1630-1700: 557.

FRANCIA
0530-0540: 863, 1241, 1277, 1349 lunedì-venerdì 

per i lavoratori italiani in Francia.

GERMANIA RD
1630-1700: 6080, 6115, 7185, 7300; 2045-2100: 

mercoledì; 2130-2200: 1511, 6080, 6115.

GERMANIA RF
1725-1755: 6135,7130; 2210-2240: 1538.

GIAPPONE
0830-0845: 17825, 21535.

INGHILTERRA
1015-1030: 15390, 17790, 21630 domenica; 1530- 

1545: 9600, 11770, 15390 lunedì-sabato. 2100-2130: 
1295, 3952,5, 6195, 7230.

LIBIA
1805-1810: 1454.
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la 
composizione 
Sergio D’ARMINIO MONFORTE

0 uando decidiamo di impu­
gnare la nostra macchina 
fotografica compiamo un 

gesto analogo al pittore che appog­
gia una nuova tela sul cavalletto e 
si appresta a creare.

Evitando di scendere nelle pole­
miche senza fine che solleva l’eter­
no confronto fra pittura e fotogra­
fia — non aggiungerò la mia opi­
nione — possiamo affermare che 
fotografo e pittore si prepongono 
per lo meno questo identico scopo: 
riempire il formato che hanno a di­
sposizione, riempirlo con soggetti, 
luci, colori in modo tale che soddi­
sfatto lo spirito creativo, si abbia 
un qualcosa gradevole da vedersi, 
capace di trasmettere agli altri 
quello che desideravamo comuni­
care.

Come nella letteratura, anche 
nella fotografia esiste una gram­
matica alla quale occorre attenersi 
per esprimersi in modo convenien­
te e comprensibile e dalla quale si 
può fuggire quando raggiunta una 
sufficiente maturità si spazi nelle 
infinite dimensioni della poesia e 
dell’arte.

Utilizzare nel miglior modo possi­
bile il formato, sia esso rettangola­
re o quadrato, è il compito che il 
fotografo si prepone quando inqua­
drato il suo soggetto, si appresta a 
scattare.

Comporre una fotografia consi­
ste quindi, in breve, nell’esprimersi 
in corretta forma grafica per rap­
presentare ciò che desideriamo 
sfruttando lo spazio che ci è con­
cesso nel miglior modo.
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Se il pittore dispone l’immagine 
ad arbitrio, secondo un disegno pre­
stabilito, con grandi possibilità com­
positive quindi e pochissime limita­
zioni, il fotografo non gode di tanta 
libertà ma è bensì costretto a subi­
re molto spesso, particolarmente in 
esterni, uno stato di cose già pre­
ordinato che non può modificare di 
molto. La sua composizione consi­
sterà quindi nella ricerca di un an­
golo di posa che soddisfi la sua 
idea fotografica del soggetto, men­
tre ben più favorevole sarà il lavo­
ro di studio, dove i più ampi pote­
ri gli sono a disposizione sia per 
quanto concerne l’illuminazione sia 
la disposizione dell’ambiente.

Cercheremo quindi di stabilire 
alcune regole grammaticali che se 
ascoltate potranno dare un nuovo 
volto alle nostre fotografie renden­
dole più efficaci e ricche di signifi­
cato.

Buoni concetti espressi in cattiva 
lingua finiscono per diventare in­
comprensibili. Così è per la foto­
grafia: un buon soggetto, una sen­
sazione, un «momento» inquadra­
to male non dice più nulla; rimane 
una foto ricordo che potrà evocare 
paradisi lontani a chi l’ha scattata 
ma sarà perfettamente inerte per 
chiunque altro. Non c’è dubbio in­
fatti che anche esprimendoci male 
noi possiamo intendere, ma che suc­
cede quando si vuole comunicare 
e rendere partecipi gli altri di un 

qualcosa che la fotografia vuole 
evocare?

Prima di iniziare l’esame delle 
nostre regole sarà bene ribadire un 
concetto mai abbastanza ripetuto. 
Si fotografi soltanto quando si sen­
te l’impulso e la necessità di ferma­
re sulla pellicola quello che ci è 
dato di vedere o sentire. Non si 
scatti sperando di ottenere chissà 
quali ermetismi fotografici: si scat­
ti quando si abbia la visione limpi­
da del soggetto, di tutte le sensa­
zioni che esso produce, quando si 
abbia l’idea chiara c lucida di co­
sa sarà la fotografia e di cosa do­
vrà rievocare.

Non si consideri ignominia tor­
nare a casa dopo avere trascorso 
una intera giornata con una borsa 
di peso variabile da 1 a 10 kg senza 
avere scattato neppure una fotogra­
fia. Bene. Se ciò accadrà sarà una 
prova della esistenza di uno spirito 
critico affermato, di una capacità a 
discernere il bello ed il brutto. Suc­
cede ai professionisti non solo ai 
dilettanti.

Quando il soggetto avrà supera­
to gli esami del nostro giudizio e 
sarà ammesso all’inquadratura si 
presenterà il problema di come 
questa vada composta.

Innanzitutto sarà la nostra sensi­
bilità ed il nostro buon gusto a det­
tarci i canoni secondo cui agire per 
giungere ad un insieme armonico 
e significativo; poi sarà la semplici­

tà e la chiarezza a giudicarci nei 
passi successivi.

Tutto in una fotografia deve suo­
nare in armonia, tutto deve avere 
una relazione interdipendente. Una 
ragazza romantica e sognante va 
inquadrata in un ambiente, in luci 
che già da sole sentano la necessità 
di un soggetto col quale fondersi in 
tutt’uno.

Relazione, ripetiamo, tra gli ele­
menti che compongono una fotogra­
fia. Ma veniamo ad uno studio più 
analitico dell’immagine.

In una fotografia le «masse» han­
no una importanza preponderante. 
Esiste come in fisica un equilibrio 
statico che può essere alterato in­
tensamente disponendo nel foto­
gramma quantità cromatiche non 
equilibrate rispetto al baricentro. 
Detto in breve, una grande massa 
di luce o di ombra spostata rispet­
to al centro dell’immagine conferi­
ranno una sensazione di alleggeri­
mento o peso al lato opposto. Una 
grande massa scura servirà ad evi­
denziare una minore zona chiara 
del fotogramma ma sposterà al con­
tempo tutta la attenzione su questa 
ultima rendendosi giustificabile so­
lo se il soggetto di questa attenzio­
ne, ne sarà degno.

Si ricordi che i neri spostano lo 
sguardo sui bianchi, come nel colo­
re i colori «freddi» lo spostano sui 
caldi.

Si ricordi che i neri aggiungono 
peso all’immagine e vanno dosati 
con discrezione in quanto molto 
spesso apportano significati di gra­
vità o di drammaticità che nulla 
hanno a che fare col soggetto. Poi­
ché comunque l’effetto grafico del­
le grandi masse scure o chiare è 
sempre assai intenso, consiglio viva­
mente di tentare nuove composizio­
ni anche senza scattare per limitar­
si ad osservare e giudicare la pos­
sibilità di una inquadratura total­
mente sbilanciata.

Si inizierà così ad uscire dalla 
solita routine della fotografia sim­
metrica con orizzonte a mezzo foto­
gramma e le persone al centro. Si 
giochi con la luce con violenza ten­
tando nuove inquadrature e si matu­
rerà il proprio stile non mancando 
di giungere anche ad apprezzabili 
immagini. Luce e chiaroscuri sono 
la materia che il fotografo deve pla­
smare e di cui deve avere la padro­
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nanza per ottenere ciò che desidera.
Un altro capitolo della nostra 

grammatica riguarda la composizio­
ne delle linee geometriche.

Come vi sarà capitato di osserva­
re, i soggetti che inquadriamo, si 
sviluppano sul piano del nostro fo­
togramma secondo alcune linee di­
rettrici principali e secondarie. 
Prendiamo ad esempio una fotogra­
fia di moda: la modella è atteggia­
ta in funzione di una disposizione 
di linee preordinate; avremo una 
linea principale segnata dalla posi­
zione del corpo quindi altre linee 
convergenti in nodi e diramazioni 
segnate dalle braccia e dalle gam­
be. Una disposizione armonica e 
quindi una fotografia ben compo­
sta si avrà quando queste linee sa­
ranno semplici ed ordinate ma so­
prattutto tali che spogliate del sog­
getto siano ben distribuite ad occu­
pare il formato. Le linee convergen­
ti tendono ad indirizzare la atten­
zione in un punto e bisogna che 
questo valga l’attenzione prestata 
altrimenti sarà bene evitare di sfrut­
tare questo mezzo grafico e limi­
tarsi ad una disposizione gradevole 
ed armonica.

Gli spazi vuoti vanno evitati se 
non hanno una motivazione valida. 
Possono conferire profondità, sen­
so di spazio, possono accrescere la 
importanza del soggetto, possono fa­
vorire una idea di movimento. Si 
osservi come la ragazza del ritratto 
che compare in queste pagine sem­
bri volere uscire dal fotogramma. 
Si viene a creare una sensazione di 
spazio e movimento mentre l’occhio 
è obbligato a seguire il soggetto as­
solutamente sbilanciato rispetto al 
centro.

In casi simili a questo, si tenga 
presente lo sguardo del soggetto 
poiché l’effetto potrà cambiare to­
talmente.

Altro mezzo compositivo, la sfo­
catura è insieme alle linee lo stru­
mento per ricostruire la terza di­
mensione, la profondità e creare di 
conseguenza l’impressione del ri­
lievo.

Spesso si sottovaluta l’importan­
za della messa a fuoco e si impo­
sta un diaframma di sicurezza, 8 o 
11, che assicuri la profondità di 
campo, quando invece una analisi 
più attenta della scena potrebbe 
suggerire di staccare dallo sfondo 

qualcosa per accrescerne l’impor­
tanza e distogliere la attenzione da 
altri elementi secondari. L’artifizio 
di aprire il diaframma per sfocare 
lo sfondo riesce particolarmente uti­
le nei ritratti in primo piano do­
ve la persona si impone all’attenzio­
ne dell’osservatore riuscendo a stac­
carsi in tutte e tre le dimensioni dal 
foglio dell’immagine.

Quando lo sfondo non sarà pro­
pizio potremo ovviare all’inconve­
niente sfocandolo, artifizio che 
contribuisce per di più ad accrescer­
ne il fascino sia perché ne fonde lu­
ci ed ombre in un gradevole effet­
to grafico, sia perché lascia all’os­
servatore la possibilità di sfruttare 
l’immaginazione.

Un profilo di oggetto o persona 
sfocato in primo piano è sempre 
di efficacia grafica intensa e riesce 
molto spesso utile ad incorniciare il 
soggetto principale dandogli massi­
ma evidenza.

Ancora a proposito degli sfondi: 
si faccia attenzione sempre a cosa 
c’è dietro alla persona o all’oggetto 
che fotografiamo. E’ capitato a tut­
ti di vedere foto in cui corniformi 
arboree diramazioni si dipartivano 
dalla testa della persona ritratta.

Lo sfondo va studiato attenta­
mente quanto il soggetto principale, 
va sfruttato per evidenziare, nascon­
dere, ammorbidire le linee domi­
nanti, per staccare i colori.

Un semplice test potrà convin­
cere quanto esso sia importante. Si 
scattino quattro fotografie di una 
statuetta grigia su sfondo bianco, 
nero, grigio, vario; avremo quattro 
immagini poco somiglianti fra loro 
con altrettante impressioni grafiche 
diverse. Quale sarà la migliore? La 
sensibilità ed il buon gusto dovran­
no scegliere in questo caso così co­
me nelle foto di tutti i giorni, la im­
magine migliore per linee, luci, 
sfondi ed imporla all’attenzione del­
l’osservatore.

Comporre una fotografia non è 
quindi lavoro facile anche se appa­
rentemente osservando belle imma­
gini di grandi autori ci viene il so­
spetto che lo sia. Richiede impe­
gno, attenzione e soprattutto una 
maturazione lenta che si raggiunge 
poco a poco a prezzo di sacrifici, 
di insoddisfazioni, magari di criti­
che amare ma soprattutto a prezzo 
di scarti di materiale a dir poco in­
credibili.

Lo scarto è un aspetto che spesso 
intristisce l’appassionato e gli dà la 
impressione di non avere una voca­
zione vera per la fotografia. Niente 
di più errato. Le fotografie che ve­
diamo tutti i giorni, da quelle pub­
blicitarie a quelle di moda, dal re­
portage all’istantanea, sono frutto 
di una selezione tra decine e decine 
di immagini dello stesso soggetto
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ma quasi uguali. Cambia di poco 
l’inquadratura, cambia uno sfondo, 
un gesto, una luce. A titolo infor­
mativo si sappia che in un reporta­
ge più del 60% delle fotografie non 

soddisfano alle esigenze richieste e 
soltanto il 3...5% sono belle imma­
gini.

Per ridurre lo scarto è necessario 
quindi un attento esame della im­

magine compiendo nel frattempo un 
immaginario salto nel futuro a 
quando la fotografia sarà stata stam­
pata. E’ necessario che nella nostra 
mente la fotografia venga sviluppa­
ta, criticata, tagliata, scelta o cesti­
nata e questo se è possibile, prima 
di scattare. Osservare tutto, linee, 
sfondi, luce, accettare o rifiutare. 
Verificare se tutti i mezzi di compo­
sizione grafica concorrono a ricreare 
l’idea che noi abbiamo del sogget­
to. A volte il tempo per compiere 
analisi approfondite manca; con­
verrà allora scattare più volte cer­
cando di cambiare qualcosa tra. una 
immagine e l’altra. Scattare, scatta­
re perché non ci si penta quando il 
soggetto sarà svanito.

Le fotografie che compaiono ad 
illustrare queste pagine danno una 
sintetica idea di cosa significhi com­
posizione e a quali risultati si miri 
quando si seguano le regole di cui 
abbiamo detto sopra. Queste imma­
gini non hanno ambizione alcuna 
ma illustrano i vari mezzi grafici 
che abbiamo a disposizione dalla 
sfocatura alle linee, agli spazi. Si 
osservi come sempre sia stato com­
piuto uno studio sull’inquadratura, 
togliendo o includendo soltanto ciò 
che era necessario.

Lo scopo dello studio è comun­
que sempre quello di risvegliare il 
buon gusto che è dentro di noi e 
metterlo al lavoro attivamente per 
aiutarci a infondere alla fotografia 
tutti i significati che desideriamo 
essa conservi nel tempo.

CONVERGENZA A DUE POLI

Nel nuovo televisore a colori portatile della Zenith, il 12A8C14, occorrono meno regolazioni della convergenza dina­
mica di quanto ne occorrono in altri televisori normali.

Ciò è possibile grazie ad un nuovo sistema di convergenza a due poli, che consente di modificare anche il complesso 
del giogo di convergenza nel collo del tubo.

Il nuovo sistema di convergenza è usato nel tubo a colori 15ACP22, che ha il cannone blu in basso (come gli altri 
recenti CRT della Zenith) invece che in alto. Il precedente sistema Zenith a tre poli impiegava regolazioni a magnete 
statico separate per il rosso ed il verde, posti nel collo del tubo nelle posizioni paragonabili a quelle proprie delle 
ore 10 e delle ore 2 in un orologio. Il sistema a due poli impiega un singolo complesso a magneti combinati per il 
rosso e per il verde posto in cima. Un magnete laterale per il rosso e per il verde muove i due punti rosso e verde late­
ralmente, avvicinandoli o allontanandoli. Un magnete verticale per il rosso e per il verde muove entrambi i punti in 
alto o in basso. I magneti verticale e laterale per il blu, posti nel collo in un punto paragonabile a quello proprio delle 
ore 6 di un orologio, operano secondo il metodo convenzionale. Il nuovo sistema elimina alcuni controlli del rosso e 
del verde nella convergenza dinamica.
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generalità 
ed 
applicazioni
quarta parte di P. SOATI

Anche se in forma, prevalentemen­
te teorica abbiamo parlato a lungo 
dei circuiti accoppiati risonanti ed 
oscillanti: si tratta infatti di un 
argomento di estrema importanza 
che qualsiasi tecnico deve essere in 
grado di conoscere se desidera ave­
re delle cognizioni sufficientemente 
vaste in fatto di radiotecnica.
Ora, prima di passare all’esame ve­
ro e proprio dei vari tipi di circuiti 
oscillanti c’intratterremo brevemen­
te su un altro argomento che inte­
ressa da vicino i suddetti circuiti.

FATTORE Q

n radiotecnica, sia parlan­
do di circuiti sia di bobine 
o di altri componenti, fre­

quentemente si sente affermare che 
un circuito ha un Q troppo basso, 
oppure di un dato fattore Q, ed 
anche di strumenti che permettono 
di misurare il Q, (figura 1).

Sgombriamo subito il terreno dal­
le cattive interpretazioni precisando 
che in questo caso il Q non ha nulla 
a che vedere con la lettera Q che 
è impiegata come simbolo atto ad 
individuare la carica elettrica .

Per darne la sua definizione fac­
ciamo il seguente ragionamento: in 
un circuito costituito da un conden­
satore e da una bobina, affinché si 
possa ottenere una curva di risonan­
za estremamente acuta le perdite 
dovute al condensatore ed alla bo­
bina stessa, devono essere le mino­
ri possibili. In genere i condensatori 
presentano delle perdite trascura­
bili e pertanto la loro resistenza in 

serie praticamente risulta quasi nul­
la; per contro gli avvolgimenti ed i 
conduttori sono la causa prima delle 
maggiori perdite. E’ evidente dun­
que che tanto sono minori queste 
perdite e tanto maggiore sarà il ren­
dimento del circuito, come abbiamo 
potuto renderci conto attraverso i 
ragionamenti fatti nelle precedenti 
puntate.

Ed è quindi per questo motivo 
che in un circuito risonante si è por­
tati a mettere in evidenza la quali­
tà degli avvolgimenti, cioè delle bo­
bine, mediante un fattore, che viene 
detto per l’appunto fattore Q o più 
semplicemente Q, il quale non indi­
ca altro che il rapporto esistente 
fra la reattanza induttiva e la resi­
stenza, e che pertanto può essere 
espresso dalla seguente relazione:

X 2itfL
Q = --------- ossia = -----------

R R
Espressione che mette per l’ap­

punto in evidenza, come abbiamo 
sopra spiegato, che il rendimento di 
una bobina, e quindi di un circuito 

del quale essa fa parte, è tanto più 
elevato quanto più è bassa la resi­
stenza cioè quanto più è alto il rap­
porto fra la reattanza e la resisten­
za.

Per le frequenze molto alte in 
genere le perdite di natura dielettri­
ca, che sono caratteristiche delle bo­
bine, hanno un andamento tale per 
cui l’aumento della resistenza av­
viene, pressappoco, nella stessa 
misura con la quale aumenta la reat­
tanza. Ne consegue che il fattore Q 
tende, in questo caso, a restare co­
stante per una gamma di frequenze 
piuttosto estesa.

Quando un circuito possiede un 
Q molto elevato, può anche essere 
impiegato quale elevatore di tensio­
ne, poiché la tensione di uscita ri­
sulta maggiore, anche più volte, la 
tensione applicata.

I cosiddetti Q-metri non sono al­
tro che degli strumenti che consen­
tono di misurare le componenti 
ohmiche delle bobine e la qualità 
dei circuiti oscillanti (figura 1).

Fig. 1 - Q-metro UNA- 
OHM-QM10C per la 
misura del coefficiente 
di merito di induttan­
ze e condensatori da 
50 kHz a 50 MHz.
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CIRCUITI OSCILLANTI 
AEREI

Fino ad ora abbiamo parlato di 
circuiti oscillanti, in serie od in pa­
rallelo, costituiti da una bobina, da 
un condensatore e da una resisten­
za, che è sempre presente, quest’ul- 
tima, in un circuito, anche se non 
sotto la classica forma di resistore, 
ma come resistenza ohmica opposta 
dai singoli componenti al passaggio 
della corrente.

Abbiamo pure considerato che il 
funzionamento di un circuito di 
questo tipo è piuttosto semplice: fra 
le armature del condensatore si crea

Fig. 2 - Accoppiamento magnetico fra 
due circuiti.

Fig. 3 - Accoppiamento capacitivo fra 
due circuiti.

Fig. 4 - Esempio elementare di circuito 
oscillante aperto.

un campo elettrico che, come sap­
piamo, è costituito da delle linee di 
forza che sono ortogonali, alle ar­
mature del condensatore stesso e 
che vanno da una armatura all’altra.

Se le suddette due armature ven­
gono chiuse attraverso una bobina 
il campo elettrico tende ad annul­
larsi perché si verifica un passaggio 
di corrente, attraverso la bobina, 
che tende a riportare l’equilibrio fra 
le due armature.

Questo spostamento di corrente 
lungo la bobina, provoca un cam­
po magnetico che cresce fino a che 

il condensatore è completamente 
scarico. Raggiunto tale massimo il 
campo magnetico diminuisce, gene­
rando una f.e.m., di segno contra­
rio, alla precedente, che va a ca­
ricare l’armatura del condensatore 
che prima era scarica, in senso op­
posto.

In queste condizioni il conden­
satore risulta carico con una tensio­
ne di segno opposto alla preceden­
te.

Il fenomeno, ormai lo sappiamo, 
si ripete più volte, assumendo però 
un andamento smorzato a meno 
che al condensatore sia fornita ulte­
riore energia che sia in grado di 
compensare le perdite. Infatti se si 
agisce in modo da colmare le perdi­
te, le oscillazioni diventano per­
manenti cioè continue.

Abbiamo anche imparato che ac­
coppiando fra loro due circuiti, co­
me indicato in figura 2, è possibile 
far passare l’energia del circuito 
oscillante ad un altro circuito ac­
cordato sulla stessa frequenza e 
che questo genere di accoppiamento 
viene detto «accoppiamento magne­
tico».

Esiste però un altro metodo che 
consente di trasferire l’energia da 
un circuito ad un altro.

Come è indicato in figura 3 am­
mettiamo di collocare una terza 
piastra fra le due armature del con­
densatore C e che tale piastra sia 
collegata ad un altro circuito nel 
quale si vuole trasferire l’energia 
dell’oscillatore. Questa terza pia­
stra, essendo immessa nel campo 
elettrico del condensatore si com­
porta a sua volta come un conden­
satore assorbendo parte degli elet­
troni di questo campo i quali da­
ranno luogo ad una corrente nel se­
condo circuito. Alla terza piastra 
viene dato il nome di capacità di 
accoppiamento ed i circuiti vengo­
no definiti ad accoppiamento capa­
citivo.

Si tratta di un tipo di accoppia­
mento molto usato nei circuiti ad 
altissima frequenza e, con metodi 
differenti, anche in altro genere di 
circuiti.

La possibilità di trasmettere l’e­
nergia da un circuito all’altro, con 
qualsiasi dei due sistemi avvenga 
(induttivo o capacitivo), è indi­
pendente dalle dimensioni fisiche 
delle bobine e dei condensatori. In­

fatti le linee di forza elettriche e 
magnetiche ad una certa distanza 
dal circuito oscillante non hanno 
praticamente alcuna influenza su 
un altro circuito accordato, essendo 
esse direttamente concatenate con 
il circuito oscillante chiuso.

Se allontaniamo invece le arma­
ture, o piastre, del condensatore, 
come indicato in figura 4, il campo 
elettrico si estenderà molto di più 
e se si agisce in modo che contem­
poraneamente all’allontanamento 
delle piastre aumentiamo la loro su­
perficie, cosicché la capacità resti 
immutata, anche la frequenza di ri­
sonanza del circuito non subirà va­
riazioni mentre si otterrà un mag­
giore ampliamento del campo elet­
trico che potrà essere accoppiato 
ad un altro circuito, avente carat­
teristiche identiche, molto più lon­
tano.

Allo stesso modo di cui sopra, au­
mentando le dimensioni della bo­
bina, o meglio aumentando la di­
stribuzione dell’induttanza, è possi­
bile estendere ad una maggiore di­
stanza anche il campo magnetico.

Quindi se noi realizziamo un cir­
cuito simile a quello illustrato in fi­
gura 4 nel quale le due armature del 
condensatore sono collegate alle 
estremità, di una bobina piuttosto 
lunga, il circuito oscillerà ugual­
mente, da una piastra all’altra, pri­
ma in un senso poi nel senso oppo­
sto. In questo modo avremo realiz­
zato un circuito oscillante aperto.

La principale caratteristica dei 
circuiti oscillanti aperti è quella di 
avere, a differenza dei circuiti oscil­
lanti chiusi, una netta separazione 
fra la corrente e la tensione.

In un circuito oscillante chiuso 
infatti, in relazione alle modeste di­
mensioni la corrente è praticamente 
uguale in tutti i punti del circuito, 
in un circuito oscillante aperto in­
vece, in considerazione della lun­
ghezza sulla quale è distribuita l’in­
duttanza si osserva che mentre al 
centro del circuito la corrente rag­
giunge il suo valore massimo, dimi­
nuisce gradualmente fino ad annul­
larsi in corrispondenza della rama­
tura del condensatore (figura 5).

Il punto in cui la corrente ha il 
valore massimo viene detto ventre 
di corrente, ed il punto in cui la 
corrente è minima viene definito 
nodo di corrente, come del resto ab­
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biamo già visto nella prima puntata.
Per quanto concerne l’andamen­

to della tensione di un circuito o- 
scillante aperto si verifica che men­
tre sulle armature del condensatore 
si misura la massima tensione, cioè 
siamo in presenza di un ventre di 
tensione, al centro dell’induttanza 
viene misurato il minimo, cioè un 
nodo di tensione.

Ad un ventre di corrente corri­
sponde dunque un nodo di tensione 
e ad un nodo di corrente corrispon­
de un ventre di tensione.

In un circuito oscillante aperto 
le dimensioni delle armature del 
condensatore possono essere dimi­
nuite ma, in tal caso se si vuole 
mantenere inalterata la frequenza 
di risonanza occorre aumentare il 
valore dell’induttanza. A questo 
riguardo occorre precisare che esi­
stono dei limiti circa la possibilità 
di variare le dimensioni dei compo­
nenti, i circuiti limiti sono im­
posti dalla necessità di avere un Q 
piuttosto elevato. Oltre alle dimen­
sioni delle armature del condensa­
tore può essere modificata anche la 
loro forma di modo che ad esse può 
essere data una struttura filiforme, 
e la bobina stessa può essere sosti­
tuita da un conduttore lungo e di­
ritto come indicato in figura 6.

In questo caso ciascun tratto del 
conduttore si comporta come una 
spira di una bobina e presenta una 
capacità rispetto altri tratti che è 
maggiore per i tratti vicini e minore 
per i tratti lontani.

A tale capacità viene dato il no­
me di capacità distribuita e di ca­
pacità propria.

Se il conduttore di cui alla figu­
ra 6 viene percorso da una corren­
te dà luogo a delle linee di forza 
e quindi si comporta esattamente 
come un circuito oscillante aperto 
ed ha dello stesso le identiche ca­
ratteristiche di separazione netta 
fra la corrente e la tensione (figu­
ra 6).

Un circuito di questo tipo, il qua­
le contiene soltanto una mezza o- 
scillazione viene detto comunemen­
te dipolo oppure dipolo a mezza 
lunghezza d’onda, e rappresenta 
un’antenna.

Le antenne, sulle quali avremo 
occasione di intrattenerci più a lun­
go a suo tempo, non sono altro che 
dei circuiti oscillanti aperti.

Partendo dal dipolo si possono 
costruire dei dipoli ad onda intera, 
come è mostrato in figura 7, dipoli 
a tre mezze lunghezze d’onda e co­
si via.

E’ possibile inoltre far oscillare 
un dipolo oltre che su mezza lun­
ghezza d’onda, su due, tre e più lun­
ghezze d’onda, comunque, anche in 
questi casi, al centro del circuito o- 
scillante aperto sarà sempre presen­
te un ventre di corrente ed un nodo 
di tensione e alle estremità un ven­
tre di tensione ed un nodo di cor­
rente.

Quanto abbiamo esposto è un ar­
gomento di notevole interesse sul

Nodo di corrente । Ventre di tensione l
/

Ventre di corrente

/ 
/

Ventre di tensione 1

Fig. 5 - Comportamento della corrente 
e della tensione in un circuito oscillan­
te aperto.

Fig. 6 - Comportamento della tensione 
e della corrente in un dipolo.

Fig. 7 - a) Dipolo accordato su V2k; b) dipolo accordato su k; c) dipolo accor­
dato su IV2 k. A destra dipolo oscillante sulla frequenza fondamentale e rela­
tive armoniche.

quale ritorneremo più volte, ma pri­
ma di abbandonarlo provvisoria­
mente è importante mettere in evi­
denza una differenza che caratte­
rizza i due circuiti oscillanti: quello 
chiuso e quello aperto. Mentre il cir­
cuito oscillante chiuso oscilla sol­
tanto sulla frequenza fondamenta­
le, il circuito oscillante aperto può 
oscillare tanto sulla frequenza fon­
damentale quanto sulle sue armo­
niche.

TIPICI CIRCUITI 
OSCILLANTI

Teoricamente un circuito elettri­
co che si trovi in stato di perfetto 
equilibrio non dovrebbe entrare in 
oscillazione e pertanto dovrebbe di­
sporre di una tensione di innesco 
che consenta l’avvio delle oscilla­
zioni.

Ciò in effetti non è necessario per 
il fatto che i circuiti oscillanti inne­
scano spontaneamente essendo sem­
pre presente, una certa tensione di 
rumore che giunge all’ingresso tra­
mite la rete di reazione e che viene 
amplificata ad un livello tale che 
consente al circuito di entrare in 
oscillazione.

Questa tensione in genere è da 
attribuire al cosiddetto effetto Joh- 
son, cioè alla agitazione termica de­
gli elettroni nei conduttori.

OSCILLATORI
AD ALTA FREQUENZA
A TRE PUNTI

La figura 8a si riferisce allo sche­
ma di principio di un oscillatore si­
nusoidale a tre punti.

Nel circuito considerato i tre pun­
ti corrispondono rispettivamente 

APRILE 1971 593



al catodo, alla griglia e all’anodo 
del tubo elettronico.

La figura 8b si riferisce invece ad 
un oscillatore dello stesso tipo rea­
lizzato mediante un transistore an­
ziché un tubo elettronico. In que­
sto caso i tre punti di cui sopra so­
no costituiti dall’emettitore, dalla 
base e dal collettore che corrispon­
dono rispettivamente al catodo, alla 
griglia e all’anodo del circuito pre­
cedente.

Se consideriamo nullo l’assorbi­
mento di corrente da parte della 
griglia, nel primo circuito o della 
base, nel secondo, ed ammettiamo 
che le impedenze ZI, Z2 e Z3 siano 
costituite unicamente da delle reat­
tanze pure e precisamente ZI = 
= XI, Z2 — X2 e Z3 = X3, è 
possibile dimostrare che un oscilla­
tore di questo tipo, cioè a tre punti, 
è in grado di generare delle oscilla­
zioni persistenti, soltanto quando le 

Fig. 9 - Circuiti oscillanti; a) circuito ad 
lante smorzato.

oscillazioni smorzate; b) circuito oscil-

reattanze XI e X3 sono dello stes­
so segno e la reattanza X2 è di segno 
contrario ciò significa che XI e X3 
devono essere entrambe positive e 
X2 negativa, oppure entrambe nega­
tive e X2 positiva.

Quando le tre impedenze sono 
puramente reattive la frequenza di 
oscillazione è determinata dalla 
somma algebrica delle tre reattan­
ze uguagliata a zero, e cioè:

XI + X2 + X3 = 0
La frequenza che soddisfa la 

suddetta relazione viene chiamata 
frequenza di risonanza.

Riteniamo sia opportuno intrat­
tenerci ancora brevemente nello 
spiegare il funzionamento dei cir­
cuiti oscillanti, ed a questo scopo 
facciamo riferimento alla figura 9a.

Quando si chiude l’interruttore 
I, che è inserito nel circuito di gri­
glia del tubo elettronico, la corrente 
di placca assume un valore piutto­

sto alto e ciò, come abbiamo detto 
è sufficiente ad eccitare il circuito 
risonante LC, dando luogo ad una 
corrente oscillante che segue l’an­
damento che abbiamo già spiegato 
precedentemente. Sappiamo anche 
che se non interviene una fonte di 
energia, in grado di compensare le 
perdite il fenomeno assume un an­
damento smorzato e si esaurisce do­
po breve tempo.

Osserviamo adesso il circuito di 
figura 9b, nel quale parte della ener­
gia oscillante è ritornata al circuito 
di griglia del tubo elettronico, me­
diante un accoppiamento induttivo. 
In relazione a questo accoppiamen­
to noi ritroveremo nuovamente que­
sta energia nel circuito di placca, 
ma notevolmente amplificata; am­
plificazione che aumenterà fino a 
che non sia raggiunto lo stato di sa­
turazione, cioè quello stato oltre il 
quale il tubo elettronico non è più 
in grado di amplificare. Ciò contri­
buisce evidentemente a mantenere 
il circuito in stato di continua o- 
scillazione, almeno fino a quando 
non si interrompano le tensioni di 
alimentazione del tubo elettronico.

Il senso con il quale i due avvol­
gimenti, quello di placca e quello 
di griglia sono accoppiati fra loro 
è della massima importanza, infatti 
se la fase dell’energia che è ritorna­
ta al circuito di griglia non ha il 
senso richiesto anziché una ampli­
ficazione delle oscillazioni si ottiene 
una diminuzione della loro ampiez­
za.

La disposizione circuitale di cui 
sopra, che ha il compito di mante­
nere in oscillazione un circuito o- 
scillante, viene chiamata circuito di 
reazione.

Esaminiamo adesso i tipi più 
comuni di circuiti oscillanti che so­
no impiegati nelle applicazioni ra­
diotecniche.

Fig. 10 - Oscillatore HARTLEY; a) a valvola; b) a transistore.

CIRCUITO OSCILLANTE 
TIPO HARTLEY

Il circuito illustrato in figura IOa, 
è stato realizzato da HARTLEY e 
di conseguenza, come d’uso, ad es­
so è stato dato il suo nome.

Si tratta di un circuito simmetri­
co il quale, se realizzato mediante 
un tubo elettronico, consiste nell’ac-
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coppiare la griglia all’anodo me­
diante una induttanza L sulla quale 
viene prelevata una presa che va al 
catodo.

Il condensatore C, che funge da 
secondo elemento regolabile viene 
collegato ai due estremi dell’indut­
tanza, come è mostrato in figura.

Il circuito Hartley pertanto si 
comporta come un autotrasforma­
tore il cui primario è inserito nel 
circuito catodo-griglia ed il secon­
dario nel circuito catodo-anodo.

La figura lOb si riferisce ad un 
classico circuito HARTLEY nel 
quale è stato però impiegato un 
transistore.

In questo caso il circuito prima­
rio è inserito fra l’emettitore e la 
base ed il circuito secondario fra 
l’emettitore ed il collettore.

OSCILLATORE 
TIPO COLPITTS

Nell’oscillatore progettato da 
COLPITTS, di cui lo schema di fi­
gura Ila, il catodo è collegato al 
punto di giunzione di due conden­
satori in serie fra di loro, e colle­
gati in parallelo alla bobina.

In questo modo la tensione ad 
alta frequenza, che è presente sulle 
armature dei condensatori, è avvia­
ta ai circuiti di griglia e di anodo 
dando luogo ad un accoppiamento 
reattivo ed alla conseguente persi­
stenza delle oscillazioni.

Il circuito di figura llb si riferi­
sce anche in questo caso, ad un cir­
cuito COLPITTS in cui è stato im­
piegato un transistore e per il quale 
sono valide le considerazioni fatte 
per il precedente circuito.

OSCILLATORE 
TIPO AMSTRONG

L’oscillatore dovuto all’ AM­
STRONG ha la particolarità di po­
ter funzionare su frequenze molto 
elevate e di sfruttare, per effettuare 
l’accoppiamento reattivo, la capa­
cità interelettrodica che esiste fra 
l’anodo e la griglia di un tubo elet­
tronico. Pertanto in esso coesistono 
due distinti circuiti sintonizzati, uno 
di anodo l’altro di griglia, figura 12.

OSCILLATORE CLAPP
L’oscillatore CLAPP, il cui sche­

ma di principio è riportato in figura

Fig. 11 - Circuito oscillante COLPITTS 
a) a valvola, b) a transistore.

Fig. 12 - Oscillatore tipo AMSTRONG 
Ci - capacità interelettrodica.

Fig. 13 - Oscillatore CLAPP. Per oscil­
lare, la reattanza X2 deve essere indut­
tiva.

13, ha incontrato il favore dei tecni­
ci perché, pur derivando diretta- 
mente dall’oscillatore COLPITTS, 
ha la proprietà di essere notevol­
mente più stabile.

La figura 14 si riferisce ad un o- 
scillatore del tipo HARTLEY­
CLAP  P risonante con un quarzo 
inserito nel circuito di reazione.

Mentre il circuito accordato è 
collegato fra la base ed il collettore 
del transistore, il circuito di reazio­
ne fa capo al collettore e all’emet­
titore.

OSCILLATORE MEISSNER

Anche l’oscillatore tipo MEIS­
SNER è del tutto simile all’oscilla­
tore HARTLEY, infatti le bobine di 
anodo e di griglia, come mostra la 
figura 15, che apparentemente sono 
separate fra di loro, in realtà sono 
collegate come nel circuito HAR­
TLEY al catodo del tubo elettroni­
co.

Anche in questo caso il manteni­
mento delle oscillazioni è assicura­
to.

OSCILLATORE AD 
ACCOPPIAMENTO 
ELETTRONICO (E.C.O.)

Negli oscillatori che abbiamo so­
pra descritto, ed in altri di tipo si­
mile, da essi derivati, la frequenza 
di oscillazione oltre che dalle ca­
ratteristiche del circuito dipende 
anche dal carico dell’oscillatore. E’ 
evidente pertanto che ogni varia­
zione del carico, dovuta ad esempio 
alla modulazione del segnale o alle 
interruzioni del tasto manipolatore, 
o ad un prelievo, per un qualsia-

Fig. 14 - Moderno oscillatore a transistori HARTLEY 
in serie, con quarzo in serie nel circuito di reazione.

CLAPP, risonanza
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Fig. 15 - Schema di principio di oscilla­
tore MEISSNER con accordo di placca

Fig. 16 - Oscillatore ad accoppiamento elettronico (E.C.O.).

si motivo, della tensione oscillante, 
dà luogo ad uno slittamento della 
frequenza.

Tale inconveniente può essere e- 
vitato adottando il circuito MOPA 
nel quale l’oscillatore viene accop­
piato ad un amplificatore. E’ evi­
dente che con questo metodo le va­
riazioni del carico tendono a riper­
cuotersi esclusivamente sull’ampli­
ficatore anziché sull’oscillatore il 

quale essendo caricato ad impeden­
za costante sull’amplificatore non 
risente del maggiore assorbimento 
e resta pertanto in condizioni di 
stabilità di frequenza.

L’oscillatore pilota e l’amplifica­
tore possono però essere contenuti 
in un’unica valvola, un pentodo od 
un tetrodo come mostra la figura 
16. In tal caso il catodo, la griglia 
e la griglia schermo, che funge da 
anodo compiono le funzioni di oscil­

+

latore. La griglia schermo riceve un 
numero poco elevato di elettrodi, 
ma ciò è sufficiente a mantenere il 
circuito in oscillazione, mentre, la 
maggior parte degli elettroni rag­
giunge l’anodo che fa parte della 
sezione amplificatrice.

Siccome la corrente anodica di 
un pentodo, o di un tetrodo, è in­
dipendente dal potenziale anodico 
e di conseguenza dalla impedenza 

di carico del circuito anodico, se 
il suddetto potenziale non è troppo 
basso, non si verifica nessuna influ­
enza fra la sezione del tubo che 
funziona come osculatrice e la se­
zione ampli ficatrice.

Questo tipo di accoppiamento 
fra l’oscillatore ed il carico è per­
tanto costituito da un flusso elettro­
nico e quindi viene detto ad accop­
piamento elettronico ed abbreviato 
in E.C.O. dall’inglese electronic- 
coupled oscillator. A proposito di 
abbreviazioni precisiamo che il 
termine MOPA che abbiamo impie­
gato all’inizio di questo paragrafo 
deriva pure dalla lingua inglese e 
si tratta della abbreviazione di ma­
ster oscillator, power-amplifier che 
si riferisce per l’appunto al raggrup­
pamento del circuito oscillatore pi­
lota ed amplificatore di potenza.

In un circuito E.C.O., l’aumento 
del potenziale anodico dà luogo ad 
una variazione della frequenza in 
un dato senso, mentre l’aumento 
del potenziale di griglia-schermo 
provoca una variazione, sempre 
della frequenza, in senso opposto.

Se il potenziale di griglia scher­
mo viene prelevato da un partitore, 
come indicato in figura (cioè dal 
potenziometro R), è possibile tro­
vare una posizione per la quale la 
frequenza rimane indipendente dal­
la tensione di alimentazione.

Nel circuito illustrato in figura 
16 la frequenza è determinata dalla 
sezione LC, la quale deve essere 
prevalentemente capacitiva. La rea­
zione è in questo caso controllata 
dalla presa catodica dell’induttanza 
L. Questa presa deve essere scelta 
con accuratezza affinché il circuito 
sia molto stabile.

Pertanto un circuito del tipo 
E.C.O. presenta una stabilità di fre­
quenza notevolmente superiore a 
quella degli altri circuiti sopra de­
scritti però necessita di una buona 
regolazione della tensione di griglia 
schermo e di una perfetta messa a 
punto del circuito reattivo.

Nel prossimo numero parleremo 
ancora dei circuiti oscillanti con
particolare riferimento ai circuiti 
controllati a quarzo, dando anche, 
spiegazioni per la loro realizzazione
pratica.
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informazioni 
commerciali

ampliate nell'elettrotecnica 
le intese italo-sovietiche

Nel quadro dell’accordo di collabora­
zione economica e tecnico-scientifica bi­
laterale del 23 aprile 1966, si è tenuta 
tempo fa in Italia la III sessione del 
Gruppo di lavoro italo-sovietico per la 
industria elettrotecnica.

La sessione ha dato modo di fare il 
punto sulla situazione delle intese di 
collaborazione in corso tra imprese dei 
due Paesi e di individuare le prospettive 
di sviluppo di tali intese, in conformità 
agli orientamenti del piano di sviluppo 
dell’URSS a breve e a medio termine 
nel settore dell’elettrotecnica.

Tra i contatti in corso tra imprese i- 
taliane e sovietiche, sulla base delle in­
dicazioni emerse durante la precedente 
II sessione plenaria, il Gruppo di lavo­
ro ha rilevato che tali rapporti riguar­
dano, in particolare, le ditte Asgen, Tri- 
ulzi, Texas Instruments Italia, Telemec­
canica Elettrica Sace, Ercole Marcili, 
Elettrocondutture, Sicme, OASE, Tech- 
nion, Sogene.

La riunione del Gruppo di lavoro ha, 
altresì, consentito di ampliare la gamma 
dei temi di collaborazione di interesse 
delle due parti, temi che sono stati di­
scussi nel corso di contatti diretti che 
la delegazione sovietica ha avuto con le 
ditte italiane interessate.

Tra gli argomenti di maggior rilievo 
figurano una collaborazione nel campo 
della costruzione di trasformatori; forni­
tura italiana all’URSS di una apparec­
chiatura completa di comando per lava­
trici e scambi di informazioni e di tec­
nici nel campo della tecnologia di pro­
duzione delle apparecchiature di coman­
do degli elettrodomestici; scambi di in­

formazioni tecniche sulla progettazione 
in serie di macchine elettriche con im­
piego di calcolo e sulla costruzione dei 
turbogeneratori con il sistema di eccita­
mento con raddrizzatori rotanti; scam­
bio di informazioni sulla metodologia 
della progettazione e delle prove dei 
trasformatori ad alta tensione; scambio 
di documentazione sulla tecnologia della 
costruzione di avvolgimento per i tra­
sformatori a bande di alluminio nonché 
della costruzione di commutatori sotto 
carica per trasformatori di potenza; pro­
gettazione e costruzione dei motori li­
neari.

Sono stati inoltre esaminati i problemi 
relativi alla fabbricazione di converti­
tori, compresi quelli dei metodi e delle 
apparecchiature per la protezione dei 
tiristor! nei circuiti dei convertitori, con 
particolare riferimento ai convertitori 
statici di potenza fino a 100 kW.

A questo proposito è stato deciso di 
organizzare in maggio 1971 a Mosca 
un incontro tra i tecnici interessati dei 
due Paesi per esaminare i problemi della 
costruzione dei convertitori a tiristori 
per diversi scopi.

Il Gruppo di lavoro ha anche rilevato 
l’interesse delle due parti ad avviare uno 
scambio di informazioni e di documen­
tazione tecnica sulle macchine automa­
tiche per la saldatura. Saranno altresì 
predisposti in comune progetti per ma­
gazzini automatici per aziende indu­
striali, utilizzando sistemi di controlli 
automatici di invenzione italiana.

Tra i problemi discussi, figura anche 
la produzione di cavi di energia e te­
lefonici ad isolamento con materie pla­
stiche.

In proposito, la parte sovietica ha for­
nito una documentazione sugli stampi 
per la saldatura ad alta frequenza degli 
involucri ondulati dei cavi in alluminio 
e acciaio.

Sono stati poi discussi i problemi di 
progettazione per la produzione di in­
terruttori automatici e di apparecchia­
ture ad alta tensione.

Il Gruppo di lavoro ha tra l’altro 
esaminato la possibilità di organizzare, 
nel IV trimestre 1971 un simposio nella 
URSS i cui lavori saranno dedicati ai 
problemi della produzione di alcuni 
apparecchi di comando e dei sistemi di 
comando programmatico degli elettrodo­
mestici.

La sessione, che si è tenuta sotto la 
copresidenza dell’ing. Belici, ispettore ge­
nerale ' del ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato e presidente 
della delegazione italiana, e dell’ing. 
Obolensky, primo vice ministro dell’in­
dustria elettrotecnica dell’URSS, ha ri­
scosso un particolare successo in quanto 
gli argomenti di collaborazione trattati 
rivestono, per la loro attualità, un par­
ticolare interesse anche per quanto ri­
guarda lo sviluppo delle relazioni eco­
nomiche e commerciali con i due Paesi.

Ne è stata conferma la numerosa par­
tecipazione di qualificate industrie ita­
liane del settore, e cioè delle società 
Montedison, Sirce, OCREN, Texas Ins­
truments, Officine di Savigliano, Westing- 
house IRCE, Sicme, Ercole Marelli, Bri- 
zio Basi, Teomr, Asgen, Magrini, Sa­
ce, Off. Elettromeccaniche Galileo, 
Technion, Ducati Elettrotecnica, Mi­
crofarad, Elettrocondutture, Triulzi In­
dustrie Elettriche di Legnano, SGS, 
Unioncavi, Moneta.

La delegazione sovietica ha avuto án­
che contatti con il Centro Elettrotec­
nico Sperimentale Italiano (CESI).

Hanno partecipato alla sessione anche 
rappresentanti della Confìndustria, del- 
l’ANIE, dell’AMMA e della Finmecca­
nica.

A conclusione della sessione è stato de­
ciso che la prossima riunione del Grup­
po si terrà nell’URSS nel IV trimestre 
1971.
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il CEAC 
la riforma 
fiscale 
la contabilità

Il CEAC è una società, costituita dal- 
l’Unione Commercianti della provincia 
di Milano, che ha lo scopo di centraliz­
zare, mercé l'impiego di moderni calco­
latori elettronici la contabilità delle 
aziende associate, ed è in grado di for­
nire un servizio che sarà sicuramente ap­
prezzato dai soci e di cui potranno usu­
fruire, con costi veramente irrisori, ol­
tre 100.000 imprese.

L’iniziativa è stata realizzata anche a 
Roma e sarà successivamente estesa ad 
altre città italiane rientrando nell’azione 
appositamente prevista dalla Confcom- 
mercio.

L’elettronica assume il ruolo di prota­
gonista nelle imprese. Una contabilità 
regolarmente tenuta farà fede nei con­
fronti del fisco.

I problemi di una grande azienda non 
sono molto diversi — fatte le debite ec­
cezioni — da quelli di una piccola 
azienda.

Tutte hanno bisogno di uno spazio 
economico nell’ambito del quale potersi 
affermare commercialmente, tutte hanno 
bisogno di informazioni tempestive sul­
l’andamento del mercato e sulle diverse 
situazioni economiche che via via si de­
terminano.

La differenza che indubbiamente esiste 
tra grandi, piccole e medie aziende ri­
guarda i metodi adottati per risolvere i 
comuni problemi.

I giganti dell’industria e del commer­
cio hanno la possibilità di reclutare 
schiere di tecnici e di specialisti cui affi­
dare il compito di studiare ogni partico­
lare questione contabile che deve essere 
affrontata, e di avvalersi di mezzi tec­
nicamente avanzati per elaborare i dati 
riguardanti ogni situazione; i piccoli, in­
vece, devono accontentarsi, in molti ca­
si, di pochi tuttofare, coadiuvati da mez­
zi primordiali.

Ed è proprio in virtù di questa diffe­
renza che spesso i piccoli commercianti 
si vedono precluse tutte le possibilità 
non solo di espansione, ma anche di af­
fermazione. Per poter competere con i 
concorrenti più dotati di un terreno il 
più possibile di parità, occorre colmare 
lo svantaggio iniziale, quello cioè che 
differenzia i due tipi di azienda nelle 
dimensioni organizzative.

Anche le piccole aziende possono acce­
dere alle elaborazioni elettroniche, qua­

lunque sia il loro capitale sociale, o il 
volume degli affari, o il numero dei di­
pendenti.

La possibilità che viene loro offerta 
si presenta sotto forma di «servizio». 
La scheda perforata è l’unico mezzo che 
consente di effettuare elaborazioni dei 
dati esatti e tempestivi ed è proprio 
da questa esattezza e da questa tempe­
stività che dipendono in gran parte i 
risultati cui mira ogni azienda.

Le Associazioni Commercianti delle 
provincie della Lombardia, del Piemonte 
e della Liguria hanno perciò deciso la 
creazione di un servizio di contabilità 
centralizzata svolto dal C.E.A.C. spa 
(Centro Elettronico di Assistenza Con­
tabile) .

il giallo 
delle 
videocassette

Portiamo a conoscenza i nostri let­
tori di quanto si dice negli ambienti 
avversi alle videocassette, riportando qui 
di seguito un articolo apparso su «Noti­
ziario New Recordfìlm».

Da mesi ormai si parla di videocas­
sette. I giornali specializzati e no sono 
usciti con titoli avvincenti.

Si parla di una nuova era per l’uma­
nità. Basterà premere un bottone e tutto 
sarà fatto. Il mondo scientifico, quello 
culturale, gli editori, gli industriali sono 
alla finestra da tempo in attesa del 
grande evento che sovvertirà metodi di 
insegnamento e di vendita e che ci in­
collerà tutte le sere alle poltrone dinanzi 
ai televisori. Noi stessi, direttamente in­
teressati, abbiamo atteso con una certa 
trepidazione il parto delle videocassette. 
Inutilmente.

Si era scritto che il cinema aveva or­
mai i giorni contati, che il nuovo mez­
zo, (e quale?) avrebbe sovvertito la 
tecnica delle riprese e delle proiezioni, 
che i vecchi e ormai sorpassati mezzi 
fotocinematografìci erano diventati pezzi 
da museo. Prima di convincerci ad adi­
bire a stabile per abitazioni l’immobile 
a sei piani nel quale è articolato tutto 
il ciclo di lavorazioni cinematografiche, 
alle quali ci dedichiamo ormai da un 
ventennio, abbiamo voluto vederci chia­
ro e sotto sotto, diciamolo subito, ci 
siamo trovati di fronte a un fuoco di 
paglia.

Ma andiamo per gradi. Due grandi 
Case mondiali hanno fatto due esibizio­
ni a un pubblico ristretto di due proto­

tipi di videocassette e noi stessi abbia­
mo avuto il piacere di assistere a queste 
manifestazioni. A parte la riserva sulla 
resa cromatica e sulla definizione della 
immagine su di un televisore, nonché le 
modeste dimensioni di un comune tele­
schermo in cui va compressa l’imma­
gine, poiché ovviamente la proiezione 
non può avvenire coi mezzi tradizionali, 
abbiamo voluto conoscere dati tecnici e 
prezzi. A tutto oggi, non sappiamo dar­
cene ragione, non è stata data risposta 
alle nostre domande. Perché mai, vi 
chiederete? Perché le videocassette pre­
sentate sotto forma di prototipi, usciran­
no solamente verso la fine del 1972. 
Come è possibile per le case costruttrici 
ipotecare ora i prezzi di merce che verrà 
venduta forse fra due anni?

E perché allora tanto strombazzare 
su mezzi che verranno posti in vendita, 
forse, fra due anni? Noi siamo franchi, 
abbiamo avuto una impressione che po­
trà essere epidermica, ma suggestiva; 
abbiamo quasi avuto l’impressione che 
l’esibizione tendesse a convincere sulla 
funzionalità del mezzo gli stessi costrut­
tori.

Vedrete, ci è stato detto più volte, le 
videocassette sconvolgeranno la vita del­
l’uomo. Saranno aggressive, funzionali, 
entreranno in ogni casa e l’uomo sarà 
soggiogato da loro e non uscirà più di 
casa. Sul potere sonnifero immobiliz­
zante di questi nuovi mezzi abbiamo 
delle riserve e crediamo che l’uomo 
continuerà a gradire l’aria libera e i 
buoni spettacoli collettivi e i grandi 
schermi inondati di belle immagini a 
colori.

Oltre che una questione tecnica, vi 
era in gioco per noi anche un fattore 
di principio. Volevamo e dovevamo eru­
dirci. Allora abbiamo interpellato i più 
qualificati tecnici del settore e, ahimè, ci 
siamo trovati di fronte alla ignoranza 
più assoluta. Nessuno ne sa niente.

Videocassette di qua, videocassette di 
là. Ma dove sono? Chi le ha viste? 
Hanno un po’ l’aria di Lancillotto. Sono 
spettacolose, economiche, sconvolgenti! 
Si va bè, ma Lancillotto? Dove sono? 
Chi le ha viste?

Sembra ci siano in fase di studio ben 
sette modelli, con tecniche diverse 
di ripresa e proiezione televisiva. Andia­
mo dalla cassetta, al disco, al laser, alla 
registrazione olografica. E i prezzi? E i 
programmi? Ci spiace di dover rilevare 
di avere avuto la sensazione che nel 
campo ci sia non poco caos e che le 
due aziende che si sono esibite, lo ab­
biano fatto solo per creare una specie 
di precedenza in quella che dovrebbe 
essere la standardizzazione di questi de­
cantati e mai visti nuovi mezzi.

Pensando che l’ignoranza fosse solo 
nazionale abbiamo inviato un nostro 
tecnico negli USA al solo scopo di rac­
cogliere elementi e notizie per una più 
profonda conoscenza di questo nuovo 
settore in evoluzione. Attendiamo quindi 
che si faccia vivo concretamente Lan­
cillotto all’orizzonte, poi ne parleremo.

598 APRILE 1971



RUMENTAZION
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GENERATORE BF EM 95 AR
Onde sinusoidali e rettangolari.

• Da 20 a 200.000 Hz.
• Attenuatore tarato in dB.

DISTORSIOMETRO CS 27 R
• Campo di frequenza: 10 Hz +- 100 kHz.
• Sensibilità: 0,3% fondo scala.
• Millivoltmetro: 1 mV fondo scala.

OSCILLOSCOPIO
A DOPPIA TRACCIA 27 R

Risposta di frequenza: dalla c.c. a 10 MHz.
• A doppia traccia.
• Asse dei tempi calibrato da 0,5 psec/cm

a 1 sec/cm.

MISURATORE
DI POTENZA BF
• Campo di misura: da 0,2 mW a 10 W.
• Precisione: ± 1 dB.
• Resistenza: 40 portate.
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non perdete 
il SONY.

la TV a cavi 
in USA

TECNICI!
IL NUOVO 
LISTINO PREZZI 
SEMICONDUTTORI 
VALVOLE EUROPEE 
E AMERICANE 
E EQUIVALENZE 
DEI TRANSISTORI E
IN FORMATO 
TASCABILE 
DI 100 PAGINE

E’ UNA GUIDA 
INDISPENSABILE PER 
IL VOSTRO LAVORO

LISTINO PREZZI 
SEMICONDUTTORI 
VALVOLE EUROPEE 
E AMERICANE
EQUIVALENZE 
TRANSISTORI
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IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI G.B.C. A LIRE 1.000

In USA la televisione a cavi, appro­
vata ufficialmente dalla Federai Commu­
nications Commission, si sta organizzan­
do. Ora si sta lavorando per organiz­
zare i programmi e per la diffusione nel­
le grandi città di questo tipo di tele­
visione. La «CATV» è ormai sorpassata.

Il moderno sistema a cavi non è più 
un colossale progetto di «antenna cen­
tralizzata». Esso è ora una distribuzione 
di programmi per mezzo di cavi; un 
mezzo di divertimento e di informa­
zione del tutto particolare.

Sebbene sia costoso stendere una rete 
di cavi nei centri urbani essi offrono 
un’alta percentuale di clienti. La Man­
hattan Cable Co. ha quasi 20.000 ab­
bonati nella sola New York; la Tele- 
PrompTer ne ha altrettanti.

Quasi ogni settimana, un’altra città 
annuncia che si sta preparando per la 
TV a cavi. Ne sono recenti esempi 
Louisville, Ky, ed El Paso, Texas.

Ciò che rende interessante questo tipo 
di TV è il maggior numero di program­
mi che offre. Ora esiste un’attrezzatura 
per distribuire 20 canali VHF (più di 
quanti ne possano ricevere gli attuali 
apparecchi televisivi). Adesso ci aspet­
tiamo che qualche costruttore annunci 
la produzione di un ricevitore a colori 
ad alta capacità progettato per i sistemi 
a cavi probabilmente entro la fine del­
l’anno. Ed è probabile che l’apparecchio 
sia disponibile per il noleggio più che 
per la vendita.

Con tutti quei canali, il problema più 
urgente è come riempirli. La FCC ap­
prova la creazione di programmi nuovi 
e di qualità superiore, infatti insiste su 
ciò per i sistemi con più di 3500 ab' 
bonati. Il proprietario del gruppo che 
trasmette può vendere del tempo per k 
pubblicità sui canali che trasmettono 
questi programmi. Così ci sarà denaro 
disponibile per acquistare materiale per 
nuovi programmi.

Si sta tentando anche la costituzione 
di un sindacato. La H & B Communica­
tions, il più grande complesso che tra­
smette con cavi, sta trattando per la 
funzione con la TelePrompTer, che è 
al terzo posto. Quando l’accordo sarà 
completato, il nuovo gruppo svilupperà 
un sistema per la distribuzione con cui 
nuovi, freschi programmi possono esse­
re forniti come propri agli altri complessi 
che trasmettono per mezzo di cavi. La 
FCC ha già stabilito che per la distri­
buzione si debbano usare le microonde. 
Si parla anche di usare un satellite. Il 
progetto è ambizioso, ma è probabile 
che cada nella stessa povertà di idee 
che affligge la TV convenzionale. For­
nire dei programmi vivaci non sarà più 
facile per i canali a cavi che per le 
normali reti televisive.
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modellismo

COSTRUZIONE DEL MODELLO
SKYMASTER 2

s iamo finalmente giunti al 
momento della costruzione 
di un modello di aereo ra­

diocomandato. Tutti i mesi passati 
sono serviti a far capire il sistema 
di costruzione delle varie parti se­
paratamente; ora non resta che pas­
sare all’azione e vedere se siamo in 
grado, e lo dovremmo essere, di por­
tare a termine la realizzazione di un 
facile modello.

Il modello in questione è lo Sky- 
master-2 della ditta Aeropiccola. E’ 
un modello adatto a qualsiasi tipo 
di radio e per motori sino a tre cc 
di cilindrata. Sul disegno il motore 
indicato è da 1,5 cc e la radio è del 
tipo EUREKA a due canali con un 
servocomando BIMATIC. Passiamo 
ora alla fase costruttiva.

ALA. Per prima cosa osservare 
attentamente il disegno; è un parti­
colare molto importante in quanto 
solo avendo ben presenti tutte le 
difficoltà e tutte le soluzioni indi­
cate sul disegno si può ottenere una 
perfetta costruzione. Dalla osserva­
zione del disegno risulta evidente 
(Tav. 1) che l’ala non si può co­
struire in un pezzo solo a causa del 
diedro alare e pertanto sul piano di 
montaggio occorrerà montare pri­
ma una semiala e poi l’altra. L’incli­
nazione del diedro potrà poi essere 
controllata in fase di giunzione del­
le due semiali così come è indicato 
sulla vista frontale dell’ala.
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A questo punto occorre prepara­
re tutti i pezzi che servono per il 
montaggio delle semiali: per prima 
cosa si devono ritagliare le centine 
così come indicato nel disegno ed 
in particolare 20 centine in balsa 
N. 33, due centine N. 32 e due 
N. 31 in compensato di mm 1,5. Le 
20 centine in balsa si preparano 
con il sistema del pacchetto (vedi 
articolo ala) in modo da ottenerle 
tutte delle medesime dimensioni. E’ 
evidente che nel preparare le centi­
ne occorrerà già praticare tutti gli 
incastri necessari per il passaggio 
di listelli e baionette. Completate le 
centine si passa alla preparazione 
dei particolari N. 27 e N. 29 (due 
per tipo) che possiamo assimilare a 
due baionette e che con i particola­
ri N. 28 e N.. 30 (anch’essi due per 
tipo ed in compensato) serviranno 
per collegare tra di loro le due se­
miali e determineranno il diedro, in 
quanto sono già preparati con la 
inclinazione necessaria. Preparati 
tutti questi particolari controllare 
che entrino negli appositi incastri 
delle centine e quindi scegliere i va­
ri listelli necessari al montaggio del­
l’ala e cioè quattro listelli di tiglio 
2x2, due listelli di tiglio 3 x 3, un 
listello di balsa 4 x 4 ed infine un 
listello triangolare di balsa 5 x 20 
che serve per il bordo di uscita; na­
turalmente le quantità sotto riferi­
te affa semiala e quindi in fase di 
acquisizione del materiale occorre­
rà raddoppiare la provvista. Fate 
anche attenzione che i listelli siano 
diritti in quanto durante il montag­
gio è bene che nessun particolare 
abbia delle tendenze che possano 
svergolare tutto il complesso del­
l’ala.

Suddividere ora i vari particolari 
che compongono la struttura dell’a­
la in modo da avere ben distinte le 
due semiali. Controllare ora con 
una bilancia molto precisa ed in 
grado di determinare differenze di 
pochi grammi il peso di entrambe 
le semiali e fate in maniera, maga­
ri sostituendo alcune parti od inver­
tendole, che il peso risulti eguale. 
Questo si fa per evitare che a co­
struzione ultimata si debba aggiun­
gere del piombo per equilibrare l’a­
la. A questo punto non resta che 
praticare nel listello di balsa trian­
golare i vari incastri per inserire in 
fase di montaggio la coda della cen- 
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tina. Tale incastro può essere ese­
guito con un affilato tagliabalsa; 
attenzione a non tagliare compieta- 
mente il listello.

Disporre ora il disegno sul piano 
di montaggio e sopra ad esso un 
foglio di carta lucida da disegno e 
quindi fissare il tutto con delle 
puntine da disegno in modo però 
da lasciare completamente libera la 
superficie dell’ala. Sistemare ora i 
vari pezzi così come indicato dal 
disegno incastrando i listelli nelle 
centine; mantenere fermo il tutto 
con il sistema degli spilli, come già 
precedentemente spiegato.

Con la semiala così fissata pro­
cedere al fissaggio definitivo me­
diante incollaggio; controllare che 
l’ala sul piano risulti perfettamente 
piana ed eventualmente costringerla 
ad aderire puntandola con gli spilli.

Ad incollaggio avvenuto togliere 
tutti gli spilli e sollevare la semiala 
dal piano di montaggio e controlla­
re il suo allineamento che dovrebbe 
essere perfetto; se così non fosse 
risistemarla sul piano, scollare con 
acetone la colla, bloccarla nuova­
mente ed attendere che la colla si 
secchi.

Passare ora all’applicazione delle 
due tavolette di balsa sul naso della 
centina: preparare le tavolette delle 
dimensioni volute, operazione da fa­
re direttamente sull’ala montata a 
causa della curvatura della centina, 
quindi spalmare la colla sino al pri­
mo listello compreso e poi bloccare 
la tavoletta a tutte le centine me­
diante spilli passanti attraverso la 
tavoletta e fissati alle centine, ope­
razione molto facile in quanto la 
morbidezza della balsa lo permet­
te. Preparare poi il blocchetto ter­
minale dell’ala ed applicarlo all’ul­
tima centina. E’ sufficiente una 
sgrossatura prima di applicarlo; la 
rifinitura si fa in opera ad incollag­
gio avvenuto.

Assieme alla rifinitura del bloc­
chetto procedere a quella di tutta 
la semiala con un tampone di carta 
vetro in modo da allineare listelli e 
tavolette di ricopertura alle varie 
centine.

Procedere ora al montaggio della 
altra semiala tenendo presente che 
il disegno dell’ala andrà invertito.

A montaggio avvenuto e dopo la 
opportuna rifinitura si procederà al 

montaggio complessivo delle due 
semiali in modo da ottenere l’ala in 
un pezzo unico. A tal fine siste­
mare le due semiali sul piano di 
montaggio in modo che nella parte 
centrale le varie baionette combaci­
no perfettamente. Sistemare sotto le 
estremità alari degli spessori che 
portino le semiali all’altezza dovuta, 
per ottenere il diedro stabilito dal 
disegno, e quindi applicare nella 
parte centrale le guancette (part. 
N. 28 e N. 30), che spalmate di 
colla potranno essere tenute aderen­
ti alle baionette con delle pinzette 
da bucato. Collegare poi le centine 
N. 31 con il bordo di entrata e quel­
lo di uscita e poi applicare in tutta 
la parte centrale sopra e sotto all’a­
la tavolette di balsa da mm. 1 da 
rifilare all’altezza della centina 
N. 31.

L’ala andrà poi ricoperta con cor­
ta MODELSPAN oppure con seta; 
come già avrete letto il sistema di 
applicazione consiste nell’incollare 
il materiale alle centine ed ai bor­
di di uscita e di entrata oltreché alla 
parte centrale ed al terminale del­
l’ala. La seconda fase consiste nel- 
l’inumidire il materiale applicato. 
Passate almeno 24 ore si può spal­
mare il fissatore a base di cellulo­
sa. Se il materiale usato è colorato 
non sarà più necessario passare al­
la fase di verniciatura, che invece 
risulta indispensabile se il materia­
le aveva un colore neutro.

FUSOLIERA. Per prima cosa si 
rende necessario ritagliare tutte le 
ordinate tenendo presenti tutti gli 
incastri che servono per il passag­
gio dei tiranti, per la sistemazione 
dei listelli e del collegamento mo­
tore-serbatoio. Applicare poi alle 
ordinate N. 2 e N. 3 il filo di accia­
io che serve per il carrello; esso va 
fissato con del refe passante attra­
verso l’ordinata indurito con colla 
alla cellulosa. Applicare poi alla or­
dinata N. 1 il castello motore ed 
infine passare al montaggio di tutta 
la fusoliera incastrando nelle varie 
ordinate i listelli di forza. Se gli in­
castri sono perfetti la fusoliera do­
vrebbe restare montata anche sen­
za incollaggio, ma per maggiore 
sicurezza bloccare il tutto con ela­
stici. Incollare le ordinate, che avre­
te sistemato alle distanze stabilite,
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Fig. 1 - Tavola n. 1 del modello radiocomandato Skymaster 2, tenere presente che il disegno è in scala 1 : 4.



Fig. 2 - Tavola n. 2 del modello Skymaster 2, tenere presente che il disegno è in scala 1 : 4.



TECNICA ELETTRONICA SYSTEM
20121 MILANO
VIA MOSCOVA, 40/7 

TEL. 667.326 - 650.884

00182 ROMA
VIA SALUZZO, 49 

TELEFONO 727.663

MISURATORE INTENSITÀ' DI CAMPO MOD. MC 661C

Pratico, maneggevole e robusto, è lo strumento indispensabile per l’installatore di antenne TV ed FM. Totalmente 
transistorizzato al silicio, alimentato da una comune pila da 4,5 V con autonomia di oltre 100 ore e provvisto di 
borsa a tracolla, esso risulta facilmente trasportabile e comodo anche per rilievi in disagiate posizioni.
La sintonia continua consente di effettuare misure di segnali, interferenze o disturbi per qualsiasi frequenza compresa 
nelle bande TV ed FM e soprattutto di poter misurare separatamente l’ampiezza delle due portanti TV, video e audio.

Campo di frequenza VHF: 41 65 - 65 108 - 155 ?- 270 MHz - Campo di frequenza UHF: 470 4- 830 MHz - Impedenza
d'ingresso: 75 il sbilanciata, 300 il bilanciata, con balun - Sensibilità: da 20 pV a 10.000 n,V, sino a 0,1 con atten. est. ■ 
Precisione in frequenza: migliore del 2% - Precisione sensibilità: 3 dB in VHF e 6 dB in UHF - Semiconduttori 
impiegati: complessivamente n. 10 - Alimentazione: pila normale da 4,5 V, autonomia 100 ore - Dimensioni: 
23 X 13 X 9 cm - Peso: Kg. 2 circa.

Un primato che ci rende orgogliosi: oltre 10.000 installatori e tecnici TV, sparsi in tutto il mondo, usano questo apparecchio.



centine e quindi predisporre lon­
gheroni, bordi di entrata ed uscita. 
Sistemare poi il tutto come indica­
to sul disegno, sul solito piano di 
lavoro e procedere al montaggio e 
poi all’incollaggio tenendo tutto fer­
mo con gli spilli. Nella parte cen­
trale del piano quota sistemare un 
blocco di balsa che andrà sagoma­
to a profilo e che servirà in ultima 
analisi come supporto del direzio­
nale. Applicare i terminali già 
sgrossati e rifinirli assieme a tutto 
il piano quota ed al direzionale.

Le parti mobili andranno incer­
nierate mediante filo di acciaio pas­
sante attraverso boccole innestate 
alle estremità del particolare stesso. 
Apposite squadrette in Nylon bloc­
cate sulle parti mobili riceveranno 
dalle bacchette collegate ai servo- 
comandi il movimento necessario 
per fare abbassare od alzare o vira­
re il modello.

come indicato sul disegno, ai vari 
listelli e quindi applicate nella par­
te posteriore alla cabina dei listelli 
di balsa per rinforzo, operazione 
che potrete però fare dopo aver ap­
plicato le fiancate di balsa.

Sistemate ora il serbatoio e quin­
di procedete al completamento del­
la ricopertura. Applicate cioè la 
parte superiore e la parte inferiore 
della fusoliera che è piana, mentre 
quella anteriore che è curva prima 
di applicarla inumiditela leggermen­
te per ottenere la piega voluta.

Nel ricoprire la parte superiore 
e quella inferiore della fusoliera la­
sciate aperta la zona tra l’ordinata 
N. 3 e la N. 5 in modo da poter ap­
plicare inferiormente la plancia por­
ta radio e superiormente per poter 
lavorare all’interno della fusoliera 
per l’attacco delle bacchette coman­
do ai servocomandi. Dove indicato 
dal disegno infilate dei tondini da 3 
mm passanti attraverso la fusoliera 
e che serviranno per il bloccaggio 
dell’ala e del piano quota alla fu­
soliera.

Per quanto riguarda la fusoliera 
vera e propria non resta che appli­
care il ruotino di coda che viene 
sistemato su di una gamba in filo 
di acciaio legata ad una plancia di 
compensato e che viene a sua vol­

ta incollata nella parte inferiore del­
la fusoliera e precisamente sui due 
listelli inferiori. Una rondella sal­
data bloccherà la ruota impedendo­
le di sfilarsi, ma ovviamente non 
impedendole di ruotare. Il carrello 
anteriore andrà completato e cioè: 
saldare tra di loro le due gambe le­
gate alle ordinate, infilare le ruote 
e con la solita rondella impedire lo 
sfilamento. Infine il castello moto­
re potrà essere parzialmente coper­
to usando la speciale carenatura di 
plastica che verrà fissata alla fuso­
liera con viti avvitate negli apposi­
ti blocchetti di legno duro indicati 
sul disegno.

Per la fuoriuscita dei cavi di co­
mando occorrerà praticare due fe­
ritoie nella parte superiore della fu­
soliera così come è ben evidenziato 
sulla tavola N. 2 del disegno.

La fusoliera va poi ricoperta con 
carta MODELSPAN leggera tratta­
ta al solito modo. Questa precau­
zione permetterà di irrobustire la 
fusoliera e di evitare l’uso di stuc­
co. Usare carta bianca in modo da 
poter verniciare il modello con tin­
te sgargianti.

TIMONI. Il sistema costruttivo 
dei timoni ricalca esattamente quel­
lo dell’ala. Anche qui risulta neces­
sario per prima cosa preparare le

Il piano quota ed il direzionale 
andranno rivestiti con carta MO­
DELSPAN pesante nelle tinte da 
Voi preferite.

Sistemare ora la radio, batterie 
e servocomandi all’interno della fu­
soliera sulla plancia apposita, effet­
tuare i collegamenti fra servoco­
mando e parti mobili mediante le 
bacchette di comando. Provare se 
la radio funziona e se le parti mo­
bili si muovono con dolcezza e sen­
za sforzo. Controllare che l’ala ed 
i timoni siano nella posizione sta­
bilita dal disegno e quindi dopo 
aver applicato il motore controllare 
il centraggio del modello sostenen­
dolo in equilibrio sul 28% della 
corda alare. In caso negativo appli­
care zavorra alla parte più leggera: 
muso o coda.

Al fine di evitare lo scioglimento 
della vernice a causa della miscela 
converrà dare a verniciatura finita 
una mano di antimiscela che pre­
serverà il modello dal guaio sud­
detto.

Ultimo consiglio: va bene che il 
modello è ben fatto, va bene che è 
centrato, va bene che la radio fun­
zioni bene, ma se siete alle prime 
armi sarà opportuno farlo provare 
da un esperto che potrete trovare 
sui campi di volo; almeno la prima 
volta porterete a casa il modello in­
tiero. Buona costruzione.
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quarta parte di Piero SO ATI

servizio 
tecnico

MESSA A PUNTO E RIPARAZIONE 
DEGLI APPARECCHI A TRANSISTORI

N
el precedente articolo ab­
biamo esaminato a lungo 
il controllo dei diodi e dei

transistori mediante l’impiego di un 
ohmetro.

Un controllo di questo genere 
dei semiconduttori è di notevole 
importanza ed è sempre consiglia­
bile che venga effettuato mediante 
gli appositi strumenti di misura, 
che abbiamo preso in considerazio­
ne nella prima puntata di questa 
esposizione, specialmente quando 
essi facciano parte integrale di cir­
cuiti piuttosto complicati come 
quelli dei televisori, dove anche 
una leggera fuga di corrente può es­
sere causa di notevoli inconvenienti.

Considerando però che ad un 
tecnico può anche capitare di dover 
fare dei controlli di emergenza, sen­
za che abbia a disposizione l’adat­
ta strumentazione, riteniamo possa 
essere molto utile dare qualche con­
siglio che consenta di superare le 
difficoltà del momento. Ripetiamo 
però che si tratta di una prassi che 
deve essere adottata soltanto in cir­
costanze del tutto fortuite.

CONTROLLO DEI DIODI
In caso di necessità un controllo 

di un diodo, mediante mezzi di for­
tuna, può essere eseguito utilizzan­

do una pila da 4,5 V ed una comu­
ne lampadina il cui filamento sia 
adattabile ad una tensione di 6 V, 
assorbendo la corrente di 0,05 A. 
In queste condizioni il filamento 
della lampadina presenta una resi­
stenza sufficientemente elevata, ta­
le da garantire l’incolumità dei dio­
di sotto controllo che se fossero at­
traversati da correnti maggiori po­
trebbero essere messi facilmente 
fuori uso.

Disponendo il circuito come in­
dicato in figura 1, in modo cioè che 
il filamento della lampadina, il dio­
do e la pila vengano a trovarsi in 

Fig. 1 - Impiego di una pila a 4,5 V e di una lampadina 6V-0.05 A per il controllo 
di emergenza dei diodi.

serie fra loro, il filamento della 
lampadina dovrà emettere luce sol­
tanto quando il diodo è inserito nel 
circuito in un dato senso, cioè nel 
senso di resistenza diretta, mentre 
dovrà restare completamente spento 
nel senso opposto che corrisponde 
naturalmente alla resistenza inver­
sa, di cui abbiamo parlato nel pre­
cedente articolo.

Qualora la lampadina si accenda 
in tutti i due sensi ciò significherà 
che il diodo è difettoso, mentre se 
il filamento non si accende, sem­
pre in tutti e due i sensi, ciò non 
significa necessariamente che il dio-
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do si debba considerare difettoso 
perché potrebbe anche darsi che la 
sua resistenza diretta normale sia 
talmente alta da non consentire la 
accensione della lampadina. E’ ov­
vio che in tal caso il diodo dovrà 
essere controllato mediante altri 
strumenti di misura o previa sosti­
tuzione.

Fig. 2 - Circuito simile a quello di figu­
ra 1 con aggiunta di un potenziometro, 
per il controllo dei transistori.

E’ evidente pertanto che un tec­
nico dovrebbe conoscere grosso mo­
do il valore della resistenza diretta 
dei principali tipi di diodi, ed an­
che essere in grado di calcolare 
quale sia il minimo valore della 
resistenza diretta del diodo per cui 
il filamento della lampadina si può 
accendere.

Vediamo brevemente come si 
possa calcolare rapidamente questo 
valore. Nell’esempio sopra conside­
rato abbiamo precisato che la lam­
padina deve essere del tipo con ac­
censione a 6 V e 0,05 A. Ciò signi­
fica che la resistenza del suo fila­
mento, calcolata mediante la legge 
di Ohm è uguale a:

V 6
R = ------ = ---------  = 120 iì

I 0,05
Il filamento di una lampadina 

avente le suddette caratteristiche 
inizia ad essere incandescente, an­
che se al livello del rosso, quando 
circola in esso una corrente di 0,02 
A, cioè la metà del valore nomina­
le. Ciò significa che alimentando il 
circuito mediante una pila da 4,5 V, 
è possibile ottenere il suddetto valo­
re di corrente quando il circuito pre­
senta una resistenza complessiva 
«resistenza del filamento più resi­
stenza diretta del diodo» di:

V 4,5
R = ------ = ---------  = 225 iì

I 0,02

Siccome abbiamo calcolato pre­
cedentemente che la resistenza del 
filamento della lampadina è di 
120 Fi, la massima resistenza che 
il diodo dovrà presentare affinché 
la luce emessa dal filamento della 
lampadina sia visibile dovrà essere 
di 105 FI. Infatti 225 — 120 = 
= 105 Fi.

RAPIDA INDIVIDUAZIONE 
DI TRANSISTORI NPN O PNP

Un circuito simile a quello di fi­
gura 1, può essere impiegato per 
individuare a quale tipo apparten­
ga un transistore sconosciuto, cioè 
NPN o PNP, tenendo presente che, 
come abbiamo detto, un transistore 
può essere considerato costituito da 
due diodi distinti.

La tensione della pila, special- 
mente quando si ignori per quali im­
pieghi il transistore sia stato costrui­
to, non dovrà essere superiore a 
4,5 V, e così pure non dovranno 
essere mutate le caratteristiche del­
la lampadina. Ciò rappresenta un 
margine di sicurezza circa la even­
tuale distruzione dei semicondutto­
ri anche se per i transistori di po­
tenza detti valori potrebbero essere 
aumentati (tensione della pila e cor­
rente della lampadina).

In primo luogo, se il transistore 
è sconosciuto è opportuno indivi­
duarne la base, controllando la re­
sistenza diretta nel senso del collet­
tore e dell’emettitore. Nello stesso 
tempo è opportuno verificare la re­
sistenza inversa, la quale anche in 
questo caso, non deve essere troppo 
bassa, e in tal caso ciò, come sap­
piamo, darebbe luogo all’accensione 
della lampadina nei due sensi, e 
significherebbe che il transistore è 
difettoso.

L’individuazione del tipo di tran­
sistore non presenta alcuna difficol­
tà. Infatti se si tratta di un transi­
store del tipo PNP, la cui base de­
ve essere leggermente polarizzata 
negativamente, collegando il polo 
negativo della pila alla base stessa 
ed il polo positivo, tramite la lam­
padina, all’emettitore o al colletto­
re, il filamento della lampadina si 
deve accendere.

Se invece ii transistore fosse del 
tipo NPN naturalmente la lampadi­

na resterebbe spenta e affinché essa 
si accenda si dovrà collegare la ba­
se al positivo della pila ed il col­
lettore o l’emettitore al negativo.

CONTROLLO DI EMERGENZA 
DI UN TRANSISTORE

Il circuito di figura 2, simile a 
quello illustrato in figura 1 può es­
sere realizzato rapidamente allo 
scopo di effettuare un controllo di 
emergenza di un transistore.

Se il transistore da controllare è 
del tipo PNP si collegherà il polo 
positivo della pila all’emettitore e 
quello negativo al collettore, questo 
ultimo attraverso il filamento della 
lampadina, lasciando sconnessa la 
base.

Se il transistore è in buon stato 
la lampadina resterà spenta, mentre 
se il filamento si accende debolmen­
te ciò significherà che esiste una cer­
ta fuga di corrente.

Se la lampadina resta spenta, si 
provvederà a polarizzare negativa- 
mente la base, mediante un resisto­
re di valore adatto, che nel nostro, 
come è indicato in figura, è stato 
sostituito da un potenziometro da 
10 o 12 kFl.

Allo scopo di non danneggiare il 
transistore è opportuno che il po­
tenziometro, all’atto dell’inserimen­
to in circuito della pila, si trovi nel­
la posizione di massima resistenza. 
In detta posizione del potenziome­
tro quasi certamente la lampadina 
resterà spenta; si comincerà allora 
a diminuire il valore resistivo del 
potenziometro fino a che si osserve­
rà che il filamento della lampadina 
inizia a diventare rosso.

Si oltrepasserà di poco questo li­
mite, in modo cioè da mantenere 
bassa, entro i limiti di sicurezza, la 
corrente che circola nel transistore. 
Ritornando leggermente indietro, 
cioè aumentando nuovamente la re­
sistenza, il filamento dovrà nuova­
mente spegnersi; ciò sarà indice del 
buon funzionamento del transistore.

TRANSISTORI
CON FUGHE DI CORRENTE

Non è raro il caso che molti let­
tori ci scrivano lamentandosi per il 
fatto che avendo sostituito, in un 
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apparecchio radioelettrico qualsiasi, 
un transistore in avaria con un altro 
di identico tipo, non riescano lo 
stesso a conseguire i medesimi risul­
tati pur non esistendo nel circuito 
altre avarie. Altri invece ci scrivono 
sorpresi, affermando che, avendo 
realizzato degli schemi descritti da 
riviste o tratti da pubblicazioni tec­
niche molto serie, non riescono a 
farli funzionare regolarmente sebbe­
ne il montaggio non presenti alcun 
errore e la scelta dei vari componen­
ti sia stata fatta giudiziosamente. Ta­
li inconvenienti quasi sempre sono 
dovuti al fatto che anziché utilizzare 
dei transistori di prima scelta, cioè 
selezionati, hanno usato dei transi­
stori di seconda ed anche di terza 
scelta (magari a loro insaputa...), 
che teoricamente si dovrebbero tro­
vare sul mercato a prezzi notevol­
mente più bassi.

In cosa consiste questa distinzio­
ne si chiederanno molti? E’ facile 
rispondere: si tratta infatti di una 
classificazione che viene fatta es­
senzialmente in base alla corrente 
di fuga che in un transistore perfet­
to dovrebbe essere praticamente 
nulla e che evidentemente è mag­
giore nei transistori peggiori, che 
sono detti per l’appunto di secon­
da o di terza scelta.

Infatti, come abbiamo spiegato 
più sopra se in un transistore in 
buon stato si collega il polo nega­
tivo di una pila al collettore ed il 
polo positivo all’emettitore, qualora 
la base non sia polarizzata non do­
vrebbe circolare alcuna corrente. In 
pratica anche nei transistori della 
migliore qualità esiste sempre una 
certa corrente di fuga la quale però 
è estremamente bassa, corrente che 
assume valori maggiori per i tran­
sistori di qualità scadente.

Dobbiamo subito dire che anche 
i transistori di seconda o di terza 
scelta possono dare dei buoni risul­
tati se utilizzati in dati circuiti, men­
tre non sono adatti a sostituire in 
tutte le applicazioni i transistori, 
dello stesso tipo, di prima scelta.

CONTROLLO
DEI CONDENSATORI 
ELETTROLITICI

Può essere utile sapere che con 
un circuito simile a quello illustra­

to in figura 1 è anche possibile ef­
fettuare un rapido controllo della 
efficienza dei condensatori elettro­
litici, generalmente di elevata ca­
pacità, che sono normalmente im­
piegati negli apparecchi a transi­
stori.

Sappiamo che in un circuito co­
me quello illustrato in figura 4, rea­
lizzato mediante l’impiego di un 
transistore PNP la corrente di col­
lettore è provocata da una polariz­
zazione di base negativa ma molto 
bassa. Se la tensione di base au­
menta anche di poco, la corrente di 
collettore aumenta invece notevol­
mente e ciò, in un transistore, è 
detto guadagno in corrente.

Ora, se noi consideriamo sem­
pre il circuito illustrato in figura 4, 
colleghiamo in parallelo al poten­
ziometro da 10 kD, un condensato- 
re elettrolitico rispettando le relati­
ve polarità, il condensatore si cari­
cherà. Se non fosse presente nel cir­
cuito il transistore la debolissima 
corrente di carica non influirebbe 
sulla luminosità del filamento del­
la lampadina, ma con il transistore 
inserito la corrente di carica attra­
versa, nel senso diretto, il circuito 
base-emettitore generando un au­
mento della corrente di collettore 
tale da far aumentare la luminosità 
del filamento della lampadina. Si 
tratta naturalmente di un aumento 
di brevissima durata perché non ap­
pena il condensatore si è caricato 
completamente, la corrente supple­
mentare cessa ed il filamento ritor­
na al normale stato di (luminosità.

Se si desidera far ripetere il fe­
nomeno occorre staccare dal cir­
cuito una estremità del condensato- 
re che, dopo aver scaricato median­
te corto circuito il condensatore 
stesso, sarà ricollegata al circuito.

E’ evidente che la variazione di 
luminosità sarà tanto più elevata 
quanto maggiore sarà la capacità del 
condensatore; in pratica essa è tra­
scurabile per condensatori della ca­
pacità di 5 pF mentre è notevole per 
condensatori da 10 a 2000 pF.

E’ evidente dunque che il sud­
detto circuito può essere usato per 
controllare lo stato dei condensato- 
ri elettrolitici di capacità superiore 
agli 8 pF e fino a 1000 pF e più.

Se inserendo il condensatore non 
si nota nessuna variazione di lumi-

Fig. 5 - Millivoltmetro elettronico a lar­
ga banda UK 430/A AMTRON HIGH- 
KIT per misure in continua da 10 a 
30 mV e in alternata da 1 a 300 V. 
Frequenza da 10 Hz a 3 MHz. Decibel 
da —40 a +50.

Fig. 4 - Circuito per il controllo di emer­
genza dei condensatori elettrolitici di ele­
vata capacità.

nosità ciò significa che esso è inef­
ficiente mentre se si nota la varia­
zione di luminosità del filamento 
della lampadina possiamo essere 
certi che il condensatore è efficien­
te. Durante una prova di questo ge­
nere può anche darsi che inseren­
do nel circuito un condensatore 
elettrolitico, pur verificandosi l’au­
mento istantaneo di luminosità del 
filamento, questa non ritorni al suo 
stato iniziale ma permanga su un 
valore sensibilmente inferiore al 
normale. Ciò è indice di una perdi­
ta nel condensatore che si manife­
sta come corrente di fuga e che 
equivale ad un resistore. L’entità di 
questa perdita può essere apprezza­
ta sperimentalmente sostituendo al 
condensatore dei resistori da 20, 30, 
40, 100 e più kD fino ad ottenere 
lo stesso grado di luminosità del fi­
lamento.

Quanto abbiamo esposto più so­
pra potrebbe sembrare ai lettori più 
preparati un insieme di norme sem- 
pliciste, ma siamo convinti che si 
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tratti di regole che con il tempo 
possono essere molto utili.

INDIVIDUAZIONE
DI UNO STADIO IN AVARIA

Quando un qualsiasi apparecchio 
radioelettrico, sia esso un radiori­
cevitore, un televisore od un ampli­
ficatore, è in avaria, per prima cosa 
è indispensabile stabilire in quale 
stadio abbia sede il guasto.

Per rendere più comprensibile la 
nostra esposizione, faremo riferi­
mento ad un classico ricevitore per 
onde medie il cui circuito è riporta­
to in figura 5.

Si tratta del ricevitore per onde 
medie, della AMTRON-HIGH-KIT 
UK 515 nel quale il segnale ad alta 
frequenza viene prelevato dal circui­
to di antenna, costituito dalle bobine 
LI, L2 e dal condensatore variabile 
Cl, e miscelato insieme al segnale 
proveniente daH'oscillatore locale, 
di cui fa parte il transistore Tri, del 
tipo AF 117. Il nuovo segnale, a- 
vente la frequenza di 467 kHz vie­
ne inviato all’amplificatore di me­
dia frequenza del quale fanno par­
te i due transistori Tr2 e Tr3, en­
trambi del tipo AF 121. Da que­
sto circuito il segnale, dopo essere 
stato rivelato tramite il diodo OA 73 
viene amplificato in bassa frequen­

Fig. 5 - Schema elettrico di un ricevitore onde medie a transistori UK 515.

za dal transistore Tr4, del tipo 
AC126, ed inviato ai due transisto­
ri finali, entrambi del tipo AC132, 
che costituiscono un classico circui­
to «single-ended» che consente l’ac­
coppiamento diretto all’altoparlan­
te senza l’impiego di un trasforma­
tore di uscita.

CONTROLLO
DEL CIRCUITO
DI ALIMENTAZIONE

Per eseguire questo controllo, di 
cui abbiamo già parlato a lungo, è 
sufficiente usare un voltmetro per 
tensione continua oppure lo stru­
mento universale. Con l’interrutto­
re chiuso, cioè con l’apparecchio 
sotto carico, si collega il puntale ne­
gativo dello strumento al punto 
«A» di cui allo schema di figura 5, 
ed il puntale positivo al punto «B».

In queste condizioni si dovrà leg­
gere sullo strumento una tensione 
di 6 V o poco meno.

Se la tensione è corretta, ciò sta 
a significare che la batteria è cari­
ca e che l’interruttore funge rego­
larmente. Si tratta in effetti anche 
di una prima indicazione generale 
circa la mancata presenza di corto 
circuiti molto importanti dovuti di­
rettamente al circuito di alimenta­
zione (conduttori verso massa, 
ecc. ).

Se invece la tensione risulta di 
valore molto inferiore al normale o 
nulla, si lascerà inalterata la posi­
zione del puntale negativo in «A» 
mentre quello positivo verrà porta­
to nella posizione «C».

Una tensione corretta denuncia 
un guasto che risiede nell’interrut­
tore o nei relativi collegamenti, 
mentre una tensione molto bassa o 
nulla è da attribuire invece o alla 
batteria scarica oppure ad uno degli 
inconvenienti che abbiamo segnala­
to nel numero scorso.

ESAME PRELIMINARE 
DEL CIRCUITO
DI ALIMENTAZIONE

L’esame del circuito elettrico re­
lativo ad un radioricevitore in ava­
ria, deve essere condotto con un cer­
to criterio in modo da rendersi con­
to della effettiva disposizione cir­
cuitale dei vari componenti. Talvol­
ta alcuni componenti possono esse­
re stati disposti sullo schema elet­
trico lontani dallo stadio di cui 
fanno invece parte integrale, e ciò 
può essere causa di errori di inter­
pretazione di un guasto da parte del 
tecnico.

Ad esempio se si esamina accu­
ratamente lo schema di cui alla fi­
gura 4, si può notare che il con­
densatore elettrolitico C5 da 100 
uF, che apparentemente sembra far 
parte integrale del circuito di me­
dia frequenza, in effetti sia posto 
in parallelo, tramite il resistore RII 
da 100 D, alla pila che fornisce la 
tensione di alimentazione.

E’ evidente che qualora questo 
condensatore abbia delle perdite, la 
tensione della pila si abbassa note­
volmente chiudendola in parziale 
corto circuito, ed il rendimento del­
l’apparecchio diminuisce notevol­
mente. Se poi questo condensatore 
fosse completamente in corto cir­
cuito la pila, non appena cambiata, 
e quindi in perfetta efficienza, si 
scaricherebbe dopo brevissimo tem­
po. In questo caso però un segno 
del corto circuito sarebbe dato dal 
resistore RII da 100 D, che si ri­
scalderebbe eccessivamente.

Pertanto, quando controllando un 
circuito simile a quello di figura 4,
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se dopo aver provveduto a sostitui­
re la pila, si noti la mancanza di 
tensione ai terminali dei vari tran­
sistori deve sorgere immediatamen­
te il sospetto che il resistore, inseri­
to come il resistore RII in questio­
ne, sia bruciato in considerazione di 
un cortocircuito dovuto ad un con­
densatore elettrolitico.

Fig. 6 - Immagini oscillografiche di un apparecchio a transistori; a = componente 
alternata, b — componente continua, c = forma d’onda con generatore di segnali.

INDIVIDUAZIONE
DELLA SEZIONE
DI UN RADIO RICEVITORE
IN AVARIA

Nel caso in cui si sia stabilito che 
la sezione che fornisce l’alimenta­
zione ad un radioricevitore a tran­
sistori funziona regolarmente, si do­
vrà stabilire se il guasto risiede ne­
gli stadi di alta e media frequenza 
od in quelli di bassa frequenza.

Per effettuare il suddetto control­
lo è sempre consigliabile l’impiego 
deU’oscillografo oppure di un volt- 
metro elettronico, (vedremo in se­
guito che questo genere di ricerca 
è agevolato notevolmente dall’uso 
del signal-tracer).

L’oscilloscopio, oppure il voltme­
tro elettronico, in questo caso do­
vranno essere collegati rispettiva­
mente al punto «D», situato all’in­
crocio fra l’uscita del diodo OA73 
e l’ingresso del potenziometro Pi 
da 5 kGì, ed il punto «E» che si tro­
va sul positivo comune dell’alimen­
tazione. I controlli dovranno essere 
effettuati tenendo il potenziometro 
nella posizione di minimo.

Se si sintonizza il ricevitore su di 
una emittente radiofonica, sullo 
schermo dell’oscilloscopio, oppure 
sullo strumento del voltmetro elet­
tronico, si dovrà osservare una ten­
sione continua variabile che in pra­
tica è costituita da una componente 
alla quale è sovrapposta una com­
ponente alternata.

Pertanto, riferendoci alla figura 
6, quando il ricevitore è sintonizza­
to sulla stazione, dovremo osserva­
re sullo schermo una immagine si­
mile a quella mostrata in figura 6a, 
mentre in assenza di stazione, cioè 
fuori sintonia, l’immagine dovrà 
avere le caratteristiche indicate in 
figura 6b; in quest’ultimo caso, re­
lativo alla componente continua, si 
potranno osservare saltuariamente 
sullo schermo dei guizzi (in ingle­

se pip) dovuti ai disturbi di origi­
ne parassitaria, atmosferica ecc.

Se all’ingresso del ricevitore fos­
se stato collegato un generatore di 
segnali modulato, come d’uso, al 
30%, l’immagine assumerebbe l’an­
damento indicato in figura 6c.

STUDIO DEI DATI RILEVATI

Se effettuando il controllo indi­
cato nel paragrafo precedente è pos­
sibile constatare la presenza di en­
trambe le tensioni alle quali abbia­
mo fatto riferimento, ciò significa 
che il circuito a monte del diodo 
(cioè compreso tra l’ingresso di an­
tenna ed il diodo stesso) compren­
dente gli stadi di alta e media fre­

Fig. 7 - Calibratore per oscilloscopi privi del calibratore incorporato - UK 80.

quenza funge regolarmente e che 
di conseguenza il guasto deve essere 
ricercato negli stadi di bassa fre­
quenza.

Se invece tali tensioni sono man­
canti, le ricerche dovranno essere 
spostate verso gli stadi di alta e 
media frequenza.

Dobbiamo precisare a questo ri­
guardo che eseguendo il controllo 
mediante un voltmetro elettronico 
si dovrebbe leggere un valore com­
preso fra 0,3 V e 1,5 V per quanto 
riguarda la tensione continua e da 
0,1 V a 0,5 V per quanto concerne 
la tensione alternata.

Naturalmente si tratta di dati che 
non sono validi per tutti i ricevitori; 
questi infatti variano in relazione al 
circuito adottato ed al sistema di
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TUBI
ELETTRONICI

SOCIETÀ ITALIANA 
COSTRUZIONI TERMOELETTRICHE

Richiedete Listino a:
SICTE C.P. 52 Pavia

Fig. 8 - Oscilloscopio UNAOHM; ri­
sposta di frequenza c.c. 7 MHz; sensi­
bilità 50 m Vpp/cm; asse dei tempi: 
1 - 100.000 Hz.

rivelazione che, come è noto, può 
essere tanto a bassa quanto ad alta 
impedenza. Ed è per questo motivo 
che non ci stancheremo mai di ripe­
tere che un buon tecnico deve eser­
citarsi ad eseguire numerosi tipi di 
misure su degli apparecchi funzio­
nanti regolarmente. Ciò gli consen­
tirà in seguito di rendersi conto del 
diverso comportamento degli appa­
recchi in avaria. Comunque da

Fig. 9 - John, probabilmente abbiamo 
commesso qualche errore nel montaggio!

quanto abbiamo detto possiamo 
trarre le seguenti prime conclusioni:

1) se la tensione è nulla, o per lo 
meno molto inferiore ai livelli 
normali, il guasto si trova cer­
tamente nella sezione di alta o 
media frequenza.

2) se la tensione è eccessivamente 
alta, ed in tal caso si nota nella 
riproduzione delle stazioni mol­
to forti, una notevole distorsio­
ne, l’anomalia quasi certamente 
è dovuta ad una interruzione 
che si è verificata nel circuito 
del CAV (controllo automatico 
del volume).

3) Qualora la tensione continua, 
misurata in assenza di una 
emittente, abbia un valore piut­
tosto elevato, può darsi che la 
anomalia sia da attribuire ad un 
difetto del diodo, o comunque 
ad una interruzione del circui­
to di rivelazione.

4) Se la tensione continua è assen­
te, ciò può essere dovuto ad un 
corto circuito del condensatore 
di disaccoppiamento, del diodo 
o ad un difetto di polarizzazio­
ne del transistore sul quale agi­
sce il CAV.

5) Se la tensione è normale ma lo 
apparecchio non funziona, o per 
lo meno ha dei difetti, il guasto, 
come abbiamo precisato ha ori­
gine nei circuiti di alta e media 
frequenza.

SIMBOLI RELATIVI 
AI SEMICONDUTTORI

Nel numero scorso abbiamo pub­
blicato un breve elenco dei princi­
pali simboli che sono usati più co­
munemente quando si parla di tran­
sistori. Ci riserviamo comunque di 
pubblicare, in una delle prossime 
puntate l’elenco completo di queste 
abbreviazioni riferendoci in modo 
particolare a quelle approvate dalla 
International Electrochimical Com- 
mission, maggiormente nota con la
sigla IEC.
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Vantaggi:
L'assenza del cavo di rete permette di collocare lo strumento nel posto 
più comodo per la lettura. E’ più stabile perché è indipendente dalla rete 
e non cl sono effetti di instabilità dello zero come nei voltmetri a val­
vola. E’ più sensibile: per la misura delle tensioni continue di polariz­
zazione dei transistori e delle tensioni alternate presenti nei primi stadi 
di BF o RF. Completato da una portata capacimetrica da 2 pF a 2000 pF 
(misura con oscillatore interno a RF) e da cinque portate da 0,05 a 
100 mA. Lo strumento è protetto contro i sovraccarichi e le errate 
inserzioni. Alimentazione: 2 pile piatte da 4,5 V, durata 800 ore min. 
pila da 1,5 V per l’hommetro. Particolarmente utile per i tecnici viag­
gianti e per riparazioni a domicilio.
Caratteristiche:
Vc.c. — 1... 1000 V impedenza d'ingresso 20 MQ 

— tolleranza 2% f.s.
Vc.a. —1 V... 1000 V impedenza d'ingresso 1,2 MQ, 15 pF 

— in parallelo 
— tolleranza 5%
— campo di frequenze: 20 Hz ...20 MHz lineare
— 20 MHz ...50 MHz ± 3 dB
— misure fino a 250 MHz con unico
— probe

Ohm —da 0.2 Q a 1000 MQ f.s.
— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova 1,5 V

Capacimetro — da 2... 2000 pF f.s.
— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova 4,5 V. 35 kHz

Milliampere — da 0,05 ...100 mA
— tolleranza 2% f.s. ECONOMICO PRATICO

test Instruments

TRANSIGNAL AM
Per l'allineamento dei ricevitori AM 
e per la ricerca dei guasti.
— Gamma A: 550 - 1600 kHz
— Gamma B: 400 - 525 kHz 
Taratura singola a Quarzo.
Modulazione 400 Hz.

Prezzo L. 16.800

TRANSIGNAL FM
Per la taratura della media freauen- 
za dei televisori e radio FM.
Caratteristiche:
Gamma A - 10,3.........11.1 MHz
Gamma B - 5.3........5.7 MHz
Taratura singola a cristallo toll. 0.5% 
Alimentazione pila 4,5 V durata 500 
ore o più.

Prezzo L. 19.500

TRANSIGNAL BF (Serie portatile) 
— Unica gamma 20 Hz - 20 kHz 
— Distorsione inferiore allo 0.5%
— Stabilità in ampiezza migliore del- 

1'1%
— Alimentazione 18 V (2x9 V in 

ser ¡g j
— Durata 200 ore
— Uscita 1 V eff.

Prezzo L. 16.800

PROVA TRANSISTORI
IN CIRCUIT-OUT-CIRCUIT
Per l’individuazione dei transistori 
difettosi anche senza dissaldarli dal 
circuito. Siqnaltracing. Iniettori di 
segnali con armoniche fino a 3 MHz 
uscita a bassa impedenza.

Prezzo L. 14.800

SIGNAL TRACER
Per l’individuazione diretta del gua­
sto fin dai primi stadi di apparec­
chiature Radio AM. FM, TV, ampli­
ficatori audio ecc.
Ottima sensibilità e fedeltà.
Alta impedenza d’ingresso. 2 MQ 
Distorsione Inferiore al 1'1% a 0.25 W 
Potenza d'uscita 500 mW
Possibilità di ascolto in cuffia e di 
disinserzione dell' altoparlante per 
uso esterno.
Alimentazione 9 V con 2 pile piatte 
da 4.5 V.

Prezzo L. 39.500

TRANSISTOR DIP-METER
Nuova versione
Strumento portatile da laboratorio 
per la verifica dei circuiti accordati 
passivi e attivi, sensìbile come 
oscillatore e come rivc.atore.
campo di frequenza 3...220 MHz in 
6 gamme
taratura singola a cristallo tolleran­
za 2%

Cresa Jack per l'ascolto in cuffia del 
attimento

alimentazione pila 4,5 V durata 
500 ore.

Prezzo L. 29.500

CAPACIMETRO A LETTURA DIRETTA 
nuova versione
Misura da 2 pF a 0,1 uF in quattro 
gamme: 100 pF - 1 nF - 10 nF - 
0.1 uF f.s.
Tensione di prova a onda Quadra 
7 V circa.
Frequenze: 50 - 500 - 5000 - 50.000 
Hz circa.
Galvanómetro con calotta oranluce 
70 mm.
Precisione 2% f.s.

Prezzo L. 29.500

GENERATORE DI BARRE TV
Per il controllo della sensibilità del 
TV. della taratura approssimata della 
MF video, della linearità verticale e 
orizzontale e della sintonia dei ca­
nali VHF e UHF durante l'installa­
zione.
— Gamma 35-85 MHz.
— In armonica tutti qli altri canali. 

Taratura singola a quarzo.

Prezzo L. 19.800

DAVOLI GRATIS A RICHIESTA MANUALE ILLUSTRATO DI TUTTI GLI STRUMENTI KRUNDAAL 
DATI DI IMPIEGO - NOTE PRATICHE DI LABORATORIO

VIA F. LOMBARDI, 6/8 PARMA (ITALY)
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IMPIEGO DEL MICROSCOPIO 
ELETTRONICO A SPECCHIO 
PER STUDI
SUI SEMICONDUTTORI

(Da «Electronic Equipment News - 708)

Alcuni scienziati, che si occupano del 
microscopio elettronico a specchio nel- 
l’Unione Sovietica, negli Stati Uniti, in 
Inghilterra, in Francia, in Giappone ed 
in Germania, concentrano la propria 
attenzione prevalentemente sui problemi 
teorici che concernono l’ottica elettroni­
ca del dispositivo, e meno frequentemen­
te sulle effettive possibilità.

I risultati ottenuti in Polonia attra­
verso indagini svolte sui semiconduttori 
mediante un microscopio elettronico a 
specchio costituiscono un sostanziale 
contributo alle conquiste mondiali in 
questo campo particolare.

II microscopio elettronico a specchio 
(definito con la sigla EMM) consiste, co­
me molti altri tipi di microscopi elettro­
nici, in una sorgente di illuminazione ed 
in un sistema di ingrandimento dell’im­
magine. La sorgente di luce viene realiz­
zata mediante un cannone elettronico ed 
un condensatore, mentre il dispositivo 
per l’ingrandimento dell’immagine è co­
stituito da una combinazione specifica di 
lenti elettroniche. Il principio di funzio­
namento è illustrato in forma schematica 
alla figura 1.

In essa, i diversi numeri di riferimen­
to individuano le seguenti parti:

1 ) Controllo di tensione tra il campio­
ne ed il catodo.

2) Ingresso tensione EAT.
3) Campione in esame.
4) Aperture per la produzione del mi­

cro-campo elettrostatico.
5) Aperture.
6) Proiettore.
7) Raggio elettronico recante l’imma­

gine.
8) Schermo fluorescente del tubo a 

raggi catodici.
9) Raggio elettronico accelerato verso 

il campione.

10) Condensatore.
11) Anodo del cannone elettronico.
12) Cilindro di Wehnelt.
13) Catodo.

Una caratteristica peculiare di questo 
tipo di microscopio è costituita dallo 
specchio ottico elettronico, che è impor­
tante per due diversi motivi: esso co­
stituisce in primo luogo un elemento del 
sistema ottico elettronico, e — nel con­
tempo — rappresenta direttamente il 
campione sotto esame. Quest’ultimo, che 
agisce come elemento del sistema, rice­
ve una polarizzazione negativa rispetto 
alla sorgente del raggio, ossia rispetto al 
filamento del catodo del cannone elet­
tronico, per cui, quando il raggio elet­
tronico si avvicina al campione, penetra 
in un campo elettrico in ritardo.

La velocità del raggio elettronico pa­
rallelo all’asse ottico dello strumento di­
minuisce fino a raggiungere il valore 
zero, dopo di che la sua direzione si 
inverte. Gli elettroni si comportano co­
me se fossero stati riflessi da una super­
ficie specifica equi-potenziale.

La suddetta superficie presenta un po­
tenziale pari a quello del filamento del 
cannone elettronico (partendo dal pre­
supposto che la velocità iniziale dei 
termo-elettroni provenienti del catodo 
sia sconosciuta).

Nella struttura effettiva, il potenziale 
del campione può essere regolato rispet­
to al catodo, in modo tale che la distan­
za alla quale il raggio elettronico si ap­
prossima al campione può essere facil­
mente controllata. Qualsiasi differenza 
di potenziale presente sulla superficie 
del campione, in grado di deflettere gli 
elettroni in avvicinamento e successiva­
mente riflessi, provoca una modifica del­
la densità della distribuzione nello spa­
zio del raggio. Gli elettroni di ritorno 
recano quindi informazioni relative alle 
inomogeneità elettriche o magnetiche ri­
levabili sulla superficie del campione. 
Queste informazioni possono essere ri­
prodotte sotto forma di un’immagine su 
di un tubo a raggi catodici, nel modo 
convenzionale.

Una volta chiarite tutte le norme di 
funzionamento del dispositivo dal punto 

di vista teorico, l’Autore illustra l’aspet­
to vero e proprio del microscopio 
rilevando che si tratta di un’apparec­
chiatura assai complessa, ed indubbia­
mente costosa, costituita da diverse uni­
tà affiancate e collegate opportunamen­
te allo scopo di rendere interdipendente 
il funzionamento delle diverse sezioni.

Un paragrafo relativamente breve vie­
ne dedicato alle possibilità di impiego di 
questo particolare dispositivo, dopo di 
che l’Autore si dilunga sulle osservazio-

Fig. I - Disegno illustrante il principio 
di funzionamento del microscopio a 
specchio elettronico.
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ni che lo strumento permette di com­
piere nei confronti della superficie di 
cristalli di silicio e di germanio. In par­
ticolare, questo microscopio ha consenti­
to l’esecuzione di studi particolari sul 
comportamento delle giunzioni del tipo 
«n-p», nonché dei fenomeni inerenti alla 
partecipazione delle impurità nelle strut­
ture cristalline. Si tratta quindi di una 
apparecchiatura indubbiamente all’avan­
guardia nella tecnica dei semicondutto­
ri, attraverso la quale è stato possibile 
chiarire numerosi punti tuttora oscuri, 
e sarà indubbiamente possibile chiarirne 
altri in un prossimo futuro, a tutto van­
taggio del progresso tecnico.

UN AMPLIFICATORE DA 80 W 
CON TRANSISTORI
AL SILICIO
(Da «Le Haut Parleur» - N. 1 268)

Per quanto i vari tecnici ed i vari fab­
bricanti si sforzino di ottenere il me­
glio del campo dell’amplificazione e del­
la riproduzione sonora, bisogna ammet­
tere che l’argomento è talmente vasto, 
e si presta inoltre allo sfruttamento di 
idee talmente disparate, che non viene 
mai concluso.

Indipendentemente da ciò, può sem­
brare paradossale che un costruttore 

presenti un amplificatore di potenza con 
caratteristica monofonica, quando si può 
invece supporre che la maggior parte 
degli acquirenti desiderino amplificatori 
stereofonici con preamplificalori inte­
grati. In pratica, ciò è vero per tutti gli 
impieghi da parte degli appassionati, 
ma esiste una numerosa clientela per gli 
amplificatori monofonici interamente a 
transistori di potenza elevata e di alta 
qualità, che possono essere usati con 
banchi di missaggio.

La sonorizzazione, a qualunque ca­
tegoria essa appartenga, non può più 
accontentarsi dei materiali da fiera, e 
ciò particolarmente quando tale sonoriz­
zazione viene destinata a complessi mu­
sicali o di diffusione sonora di musica 
di sottofondo, su grandi superfici di lo­
cali frequentati dal pubblico.

La figura 2 illustra lo schema elettri­
co dell’amplificatore che viene descritto: 
esso consiste complessivamente in nove 
transistori, di cui alcuni del tipo «p-n-p» 
ed altri del tipo «n-p-n», in alcuni diodi 
che provvedono a stabilizzarne le carat­
teristiche di funzionamento, ed in altri 
componenti di tipo normale. L’alimen­
tazione è prevista con una tensione di 
42 V, e l’intero dispositivo funziona con 
un’impedenza di uscita di 8 Q, ideale 
per potenze di uscita dell’ordine citato.

In sostanza, si tratta di un amplifi­
catore monofonico della potenza di 80 W 

efficaci, in grado però di fornire una 
potenza superiore a 90 W di punta, con 
un fattore di distorsione assai debole. 
Inoltre, pur trattandosi di un’apparec­
chiatura professionale, la presentazione 
è assai sobria, tanto più che l’intero am­
plificatore non comporta che un solo 
potenziometro di regolazione, la cui uti­
lità particolare viene messa in rilievo 
più avanti nella nota.

Un paragrafo viene dedicato allo stu­
dio delle caratteristiche dinamiche del­
l’intero circuito, che presenta una distor­
sione massima dello 0,19% alla frequen­
za di 1.000 Hz, con una potenza di 78,4 
W, dissipata in un carico di 10 Q. Alla 
potenza invece di 90 W, il fattore di 
distorsione raggiunge lo 0,95%.

Per quanto riguarda lo schema, l’am­
plificatore può essere suddiviso in quat­
tro sezioni: lo stadio differenziale d’in­
gresso, l’amplificatore di potenza, i cir­
cuiti di protezione elettronica, e la sezio­
ne di alimentazione. A ciascuno di que­
sti settori viene dedicato un breve para­
grafo, che ne illustra il funzionamento 
e le prestazioni.

La parte realizzativa viene descritta 
dettagliatamente mediante una figura che 
illustra il circuito stampato e la disposi­
zione di tutti i componenti che esso al­
loggia. Un’altra figura, di notevoli di­
mensioni, rappresenta invece la dispo­
sizione di tutti i componenti esterni, 
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nonché dei raccordi anteriori e poste­
riori, e dei dispositivi di raffreddamento 
per gli stadi di potenza. Particolare rilie­
vo viene dato ai circuiti di protezione 
elettronica, che non sono di tipo conven­
zionale in quanto si è preferito evitare 
l’impiego dei classici fusibili, ed adotta­
re invece un sistema a diodi, per con­
seguire una più efficace protezione con­
tro le tensioni inverse che possono pro­
dursi a seguito di fenomeni di natura 
elettromagnetica nella bobina mobile 
dell’altoparlante.

Lo schema elettrico riprodotto alla 
figura 2 riporta anche i valori di tutti 
i componenti, ad eccezione dei tipi dei 
transistori, che sono i seguenti: Q1 = 
= BC 116; Q2 — BC 116; Q3 =
— BC 144; Q4 — BC 142; Q5 =
- BC 143; Q6 - 2N 3 055; Q7 =
= 2N 3 055; Q8 = BC 142; Q9 =
BC 143. I diodi sono invece tutti del 
tipo IN 4 007.

PROVE AMBIENTALI 
SUI COMPONENTI 
ELETTRONICI
(Da «Electronic Engineering - 706)

E’ un articolo che considera breve­
mente le esigenze relative ai collaudi sul­
le condizioni ambientali di impiego di 
componenti elettronici, e si riferisce 
quindi alle tre caratteristiche principali, 
vale a dire la temperatura, l’umidità e 
le vibrazioni. Sono infatti citati gli ef­
fetti di ciascuna delle tre variabili ci­
tate, e viene descritta in modo sufficien­
temente didattico la tecnica di esecuzio­
ne per le diverse prove.

La necessità di eseguire le prove alle 
quali la nota si riferisce nei confronti dei 
componenti elettronici deriva dalle esi­
genze che le apparecchiature di varia na­
tura presentano, per poter funzionare in 
modo regolare in vari tipi di condizioni 
ambientali. Di conseguenza, i componen­
ti usati nelle apparecchiature devono es­
si stessi essere in grado di funzionare 
nelle medesime condizioni.

La valutazione completa di tutte le 
prestazioni di grossi componenti nelle 
condizioni più varie che possono essere 
incontrate durante l’impiego normale sa­
rebbe assai costosa e complessa. Di con­
seguenza, la pratica normale consiste 
nell’eseguire prove di questo tipo su 
partite di componenti, e nel compiere 
quindi i medesimi collaudi su alcune ap­
parecchiature complete.

Questo sistema presenta due vantaggi 
distinti: uno di essi consiste nel fatto 
che le informazioni ottenute attraverso 
un programma di prove su di un compo­
nente possono essere sfruttate per garan­
tire la corrispondenza delle sue caratte­
ristiche alle esigenze di diversi tipi di 
apparecchiature. L’altro vantaggio con­
siste nel fatto che il fabbricante delle 
apparecchiature viene in gran parte li­
berato dagli oneri che derivano dallo 
eventuale riscontro dell’impiego di com­
ponenti inadatti, quando il collaudo vie­
ne eseguito sull’apparecchiatura comple­
ta. Questo secondo vantaggio si basa sul 

fatto che una delle maggiori cause di 
difetti presentati da un’apparecchiatura 
risiede spesso nell’inadeguatezza di un 
singolo componente.

Dopo questo paragrafo introduttivo, 
l’Autore descrive prove che vengono 
normalmente eseguite agli effetti della 
temperatura: i limiti di queste prove 
sono solitamente compresi tra —65°C e 
+ 200°C. Naturalmente, può sempre pre­
sentarsi la necessità di collaudare com­
ponenti speciali oltre tale gamma.

Per quanto riguarda le temperature 
elevate, i parametri elettrici quali la re­
sistenza, la capacità e la permeabilità 
possono variare. L’espansione dei mate­
riali per effetti termici, che provoca va­
riazioni nelle dimensioni meccaniche, 
viene considerata separatamente. Vengo­
no inoltre descritte le prove relative ai 
lubrificanti, le cui caratteristiche varia­
no a seguito dell’evaporazione di solven­
ti o della modifica della viscosità.

Nei confronti delle temperature basse, 
occorre considerare che i materiali fles­
sibili acquistano una certa rigidità, che 
i lubrificanti tendono a solidificarsi, e 
che la contrazione dei materiali (in op­
posizione alla dilatazione per effetto del 
calore) può comprometterne le dimen­
sioni meccaniche, e determinare quindi 
delle rotture nei componenti o nei ma­
teriali di incapsulazione.

Il grafico illustrato alla figura 3 rap­
presenta le variazioni riscontrate nella 
temperatura dell’aria in corrispondenza 
di diverse altezze: è questo uno degli 
argomenti principali che vengono ana­
lizzati agli effetti delle prove termiche, 
considerando soprattutto che numerose 
apparecchiature di misura e per radio­
comunicazioni vengono fatte funziona­
re a diversi valori di altitudine sul livel­
lo del mare.

Sempre sul medesimo argomento, la 
figura 4 è invece costituita da un grafi­
co che illustra l’andamento di un ciclo 
termico accelerato, nei confronti del 
quale è possibile stabilire il comporta­
mento intrinseco di determinati compo­
nenti, quando vengono sottoposti a bru­
sche variazioni di temperatura.

Per quanto riguarda le prove nei con­
fronti dell’umidità, esse consistono nel 
determinare le variazioni delle caratte­
ristiche che possono derivare dalle con­
dizioni di funzionamento che prevalgo­
no nelle regioni tropicali. Tali variazio­
ni possono essere provocate dall’assorbi­
mento di umidità, dalla diffusione di 
particelle di vapore sulle superfici di 
contatto, oppure dalla presenza di con­
densa sulle superfici esterne. Alcuni de­
gli effetti che possono essere provocati 
da questi fenomeni sono la corrosione 
dei metalli, il mancato funzionamento 
dei lubrificanti per mantenere caratteri­
stiche di funzionamento normali, il de­
terioramento delle caratteristiche di iso­
lamento, la distorsione fisica e la par­
ziale decomposizione di materiali orga­
nici, la grave alterazione delle proprietà 
elettriche dovute a reazioni elettrochi­
miche, e la diffusione molecolare di 
umidità all’interno o attraverso i mezzi 
di incapsulazione.

Per quanto riguarda infine le vibrazio-

Fig. 3 - Grafico illustrante la variazione 
della temperatura dell’aria col variare 
dell’altitudine sul livello del mare.

Fig. 4 - Grafico illustrante un ciclo ter­
mico accelerato, agli effetti dello studio 
del comportamento di componenti elet­
tronici.

ni meccaniche, anche sotto questo aspet­
to le prove sono decisive, se si conside­
ra che numerose apparecchiature vengo­
no impiegate su mezzi mobili: in parti­
colare, queste prove vengono eseguite 
per tutelare la sicurezza di funzionamen­
to delle apparecchiature per radio-co­
municazioni e radar, che vengono in­
stallate su mezzi di offesa e di difesa, 
nonché su mezzi per impieghi civili, so­
prattutto per quanto riguarda le applica-
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Fig. 5 - Fotografia illustrante l’esecuzione di prove pratiche di laboratorio, per 
stabilire il comportamento di componenti elettronici nei confronti di vibrazioni 
meccaniche.

zioni nel campo dell'autoradio, dei ri- 
cetrasmettitori, dei radiotelefoni, degli 
impianti «sonar», «radar», eccetera. E’ 
infatti universalmente noto che, quando 
un’apparecchiatura viene installata a 
bordo di un mezzo semovente, di un 
natante o di un velivolo, viene sovente 
sottoposto a sollecitazioni meccaniche 
che possono compromettere l’integrità 
dei componenti. E’ quindi indispensabi­
le eseguire tutte le prove atte a stabilire 
nel modo più rigoroso possibile l’ido­
neità di ciascun componente, agli effetti 
della resistenza alle vibrazioni.

Sotto questo aspetto, la figura 5 è 
una fotografia che illustra l’esecuzione 
pratica di prove sulle vibrazioni, ese­
guite su determinati componenti.

La nota viene conclusa con alcune 
brevi considerazioni per quanto riguar­
da le prove che sarà bene allestire in 
futuro, per approfondire ulteriormente 
queste indagini, allo scopo di rendere 
ancora più sicuro l’impiego delle appa­
recchiature elettroniche. Tali prove sup­
plementari potranno consistere nell’ese­
cuzione dei collaudi in condizioni di vi­
brazioni a bassa temperatura, per rive­
lare le eventuali manchevolezze nei con­
nettori e nei componenti in materia pla­
stica: le prove ad alta temperatura in 
condizioni di bassa pressione dell’aria, 
per rivelare eventuali difetti dovuti al 
surriscaldamento dei componenti, e le

Zone explorée par
le rodar qauche

Zone explorée par 
le radar droit

Fig. 6 - Posizione degli elementi rice­
trasmittenti dei tre radar necessari su di 
una vettura, per consentirne il pilotag­
gio automatico tramite un calcolatore.

prove di vibrazione in presenza di umi­
dità per rendere evidenti i difetti dovu­
ti alle relazioni che intercorrono tra le 
caratteristiche intrinseche dei materiali 
e la percentuale di umidità relativa, nei 
confronti della frequenza di risonanza 
dei circuiti oscillanti.

E’ L’AUTOMAZIONE 
LA SICUREZZA

(Da «Toute l’Electronique» - 704)

A seguito dello studio assai interessan­
te di P. David, pubblicato nella stessa 
rivista nel numero di Gennaio-Febbraio 
1970, sotto il titolo «Radar e ordinato­
re - sicurezza», un lettore, e precisamen­
te il signor M. Parent, ha indirizzato al­
la rivista una lunga lettera, che viene 
riprodotta nell’articolo recensito. In que­
sta lettera, vengono esposte numerose 
idee originali, ed è speranza della reda­
zione della rivista francese che tali idee 
possono destare l’attenzione di tutti co­
loro che si preoccupano dei problemi 
della sicurezza e dell’automobile.

L’argomento viene considerato natural­
mente in funzione dei pericoli che le 
persone presenti in una vettura in moto 
corrono sia a causa della presenza di 
ostacoli fissi lungo il transito, sia a 
causa della presenza di altri mezzi se­
moventi, in circolazione lungo il mede­
simo percorso. Ciò premesso, continuan­
do le idee a suo tempo enunciate da P. 
David, nello studio citato, il progetto di 
cui si descrive lo sviluppo tende alla 
automazione completa della conduzione 
di un veicolo classico, a otto cilindri ed 
a cambio automatico.

Occorre innanzitutto, al di fuori del 
calcolatore, aggiungere gli elementi che 
seguono:
— Un motore per il comando del carbu­
ratore.
— Un generatore elettrico sull’albero di 
trasmissione (dinamo o alternatore). A 
tale scopo, occorre trovare o realizzare 

un generatore il cui indotto possa essere 
calettato direttamente sull’albero di tra­
smissione. Tale apparecchiatura viene 
impiegata per ottenere una frenatura reo­
statica o a ricupero di energia, utilizza­
te per trattenere la vettura in discesa, 
oppure per i rallentamenti normali e 
previsti.

Le frenate d’urgenza verranno ottenu­
te mediante i freni idraulici ed i freni 
elettrici. Per quanto riguarda invece i 
rallentamenti rapidi e di notevole enti­
tà, sarà possibile usare una forma di fre­
natura combinata.

Dopo altre interessanti dissertazioni 
sull’argomento, il lettore si intrattiene 
sull’impiego dei radar a bordo di una 
vettura, nel modo illustrato alla figura 
6 in tal caso, i dispositivi radar frontali 
e laterali, montati sul veicolo, possono 
fornire al calcolatore di bordo tutte le 
informazioni che gli permettono di co­
mandare la vettura.

Un altro stadio d’automazione può 
invece controllare la traiettoria della vet­
tura, in occasione di un sorpasso in linea 
retta, oppure per evitare un ostacolo, 
quando il conducente non controlla la 
guida, pur garantendo l’esecuzione di 
un’eventuale frenata d’emergenza. Ciò 
implica l’installazione di un terzo radar, 
per esplorare la destra dello spazio pre­
sente anteriormente alla vettura, come 
si nota appunto alla figura 6.

Per quanto riguarda i sorpassi, il siste­
ma potrebbe funzionare nel modo se­
guente: il radar di sinistra e quello di 
destra «guardano» ciò che accade ai lati 
della traiettoria rettilinea, e permettono 
di localizzare matematicamente le «fine­
stre» possibili nei casi di ostruzione del­
lo spazio anteriore. Ciò si verifica ad 
opera del radar frontale. L’insieme dei 
tre radar permette di fornire al calcola­
tore gli elementi necessari per la valuta­
zione probabile di una virata, e di dare 
gli ordini al dispositivo di controllo della 
direzione, conformi ad ogni eventualità.

La figura 7 è infine uno schema a 
blocchi che rappresenta i vari settori 
dell’intero dispositivo di comando auto­
matico mediante radar, di un veicolo 
semovente. Naturalmente, si tratta di una 
apparecchiatura assai complessa, e che 
risulterebbe di costo certamente proibi­
tivo, a prescindere però dal fatto che — 
a seguito di una buona e razionale messa 
a punto — l’intera apparecchiatura po­
trebbe indubbiamente svolgere il suo 
lavoro di controllo assai meglio di un 
eventuale pilota disattento, a tutto van­
taggio della sicurezza del traffico sia per 
le persone che si trovano a bordo della 
vettura, sia per le persone e gli ostacoli 
presenti lungo la sua direzione.

Si tratta ovviamente di tecniche di 
avanguardia, che — pur essendo per il 
momento ancora irrealizzabili sotto il 
profilo commerciale — lasciando però 
prevedere indubbiamente futuri svilup­
pi, soprattutto quando la meccanizzazio­
ne e la diffusione dei circuiti integrati 
avrà permesso di ridurre il costo delle 
apparecchiature, portandolo ad un li­
vello che ne permetta la realizzazione 
pratica.
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ORIZZONTI DEL NASTRO

(Da «Stereo Review» - 7011)

L’esperienza fornisce indubbiamente 
i più ricchi ragguagli per quanto riguarda 
la sistemazione appropriata del microfo­
no quando si desidera effettuare delle 
buone registrazioni: tuttavia, per chi è 
all’inizio di questa interessante attività, 
esistono dei princìpi la cui conoscenza 
può essere di notevole utilità.

In primo luogo, solitamente si tende 
ad installare i microfoni il più possibile 
in prossimità delle sorgenti sonore, sia 
per captare i suoni in tutti i loro detta­
gli, sia per ottenerli con una notevole 
intensità, ossia certamente superiore al 
livello di soffio che caratterizza il nastro.

Si verificano perciò degli inevitabili 
fenomeni dovuti alle relazioni che in­
tercorrono tra l’effetto di «presenza» ot­
tenuto predisponendo il microfono vici­
no alla sorgente, e gli effetti di riverbera­
zione derivati dalla propagazione del 
suono nell’ambiente in cui esso viene 
prodotto. Ad esempio, un «assolo» di 
violino, registrato alla distanza di un 
metro risulta limpido e brillante ma 

piuttosto metallico: effettuando la me­
desima registrazione alla distanza di sei 
metri, il suono risulta invece compro­
messo per gli effetti di eco dell’am­
biente. Di conseguenza, si può scegliere 
una via di mezzo, ed installare il micro­
fono alla distanza di circa tre metri, rea­
lizzando così un buon compromesso per 
la maggior parte della musica, sebbene 
gli eventuali cantanti o oratori possano 
essere assai più vicini al microfono.

Se posteriormente agli esecutori esi­
ste una Darete riflettente, sussiste la pos­
sibilità di produrre i suoni ancora più 
vicino al microfono, pur mantenendo un 
certo bilanciamento, in quanto una par­
te delle riflessioni ambientali vengono 
rivolte verso i microfoni. Per contro, la 
presenza di una pesante tenda dietro agli 
esecutori rende auspicabile una maggio­
re distanza, per aiutare a mantenere il 
miglior bilanciamento tra il suono diret­
to ed il suono riverberato. In secondo 
luogo, mentre un microfono avente un 
responso tipico a cardioide percepisce i 
suoni attraverso un angolo relativamen­
te stretto, la sua uscita (particolarmente 
nei confronti delle frequenze elevate) 
tende a ridursi notevolmente quando la 
sorgente si trova spostata di oltre 45° 

rispetto al microfono.
Da tutto ciò deriva che la superficie 

che si desidera coprire, la separazione 
tra i microfoni (nel caso di una regi­
strazione stereo) e la distanza rispetto 
agli esecutori ed alle sorgenti sonore, 
sono fattori tra loro interdipendenti.

In terzo luogo, è bene guardarsi da 
una eccessiva separazione stereo. I mi­
crofoni posti alla distanza di tre metri 
l’uno dall’altro possono attribuire una 
qualità assai elevata ad un «assolo» di 
pianoforte, ma può verificarsi l’eventua­
lità che il suono non venga localizzato, 
e che risulti quindi innaturale. Una buo­
na tecnica da tentare con un pianoforte 
o con piccoli complessi orchestrali con­
siste nellabbinare i due microfoni, in 
modo che essi presentino un diagramma 
di orientamento del tipo ad «X». Ciò 
fornisce un’ampia superficie di copertura 
con distanze ridotte, che permette di ot­
tenere un’immagine stereo eccellente.

Non è questa l’unica nota che la rivista 
citata pubblica per quanto riguarda la 
registrazione stereo, e — sotto il mede­
simo titolo — vengono sovente pubbli­
cati consigli che possono interessare gli 
appassionati di registrazione su nastro.
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11/2" nails

Fig. 10 - Fotografia illustrante l’aspetto 
dell’intero telaio della cassa acustica.

Fig. 8 - Disegno illustrante uno dei due 
telai laterali, e le varie posizioni in cui 
devono essere inseriti i chiodi di fis­
saggio.

Fig. 9 - Dimensioni dei componenti del­
la tromba per le frequenze elevate fa­
cente parte della cassa acustica.

UN SISTEMA ECONOMICO 
DI ALTOPARLANTI
A TROMBA
(Da «Wireless World - 705)

L'enorme diffusione raggiunta in tutto 
il mondo civile dalle apparecchiature ad 
alta fedeltà e di riproduzione sonora im­
pone uno studio costante delle tecniche 
più avanzate, ed un continuo aggiorna­
mento sui progressi che vengono conse­
guiti in questo campo specifico. Questo 
è il motivo principale per il quale la 
maggior parte delle riviste dedicate alla 
elettronica considerano sovente con note 
e con descrizioni vere e proprie la tec­
nica realizzativa delle casse acustiche, ed 
i principi in base ai quali risulta possi­
bile sfruttare nel modo migliore le pre­
stazioni dei trasduttori per riproduzione.

Vale quindi certamente la pena di leg­
gere anche questo articolo, che descrive 
la realizzazione di una cassa acustica 
avente caratteristiche particolarmente in­
teressanti.

La figura 8 illustra uno dei due telai 
laterali della cassa che viene descritta. 

Al centro del disegno è presente inoltre 
uno schema del telaio completo. Tutti i 
chiodi illustrati devono essere inseriti 
prima che i due lati vengano uniti tra 
loro. Alla fine, possono essere aggiunti 
i chiodi del pannello frontale per com­
pletare l’intera struttura.

Quest’ultima viene invece illustrata in 
tutti i suoi dettagli alla figura 10, nella 
quale è visibile anche il foro in corri­
spondenza del quale viene fissata la uni­
tà principale, per la riproduzione delle 
basse.

La nota fornisce tutti i dettagli co­
struttivi, ed elenca le dimensioni esatte 
di tutti i componenti, a partire dal tela­
io, fino ai più minuti particolari in le­
gno o in metallo. L’intera struttura pre­
senta diversi blocchi di legno sistema­
ti in punti critici, indispensabili per 
conferire all’assieme la massima robu­
stezza, e per evitare anche quelle vibra­
zioni parassite che potrebbero compro­
mettere l’esito a realizzazione ultimata.

Un paragrafo viene dedicato alla rea­
lizzazione del supporto dell’unità per la 
riproduzione delle note acute, ed un al­
tro paragrafo illustra dettagliatamente la 
tecnica realizzativa della tromba attra­
verso la quale vengono diffuse all’esterno 
le frequenze più elevate, schematicamen­
te rappresentata alla figura 9.

A prescindere dalle caratteristiche in­
trinseche dei trasduttori impiegati, que­
sta cassa acustica è stata studiata in mo­
do tale da ottenere la massima possibile 
uniformità di distribuzione nello spettro 
delle frequenze, e quindi una resa glo­
bale che può essere considerata di quali­
tà veramente notevole.

Per quanto riguarda infine i collega­
menti alle diverse unità contenute nella 
cassa, la figura 11 rappresenta vari tipi 
di circuiti «crossover»: in (a) è visibile 
una semi-sezione con circuito in paralle­
lo, disposto per una unità per note acu­
te per l’impedenza di 16 D; in (b) è 
visibile un circuito analogo per unità per 
note acute da 8 il; ed in (c) è visibile 
una semi-sezione con circuito in serie, 
che può essere usata con unità per note 
acute da 16 fi. Quest’ultimo è indubbia­
mente il circuito più efficiente, per un ti­
po di altoparlante da 16 D.

La nota contiene dunque tutti i rag­
guagli attraverso i quali chiunque può 
essere in grado di tradurre in pratica 
questa cassa acustica, ottenendo risulta­
ti che possono reggere al confronto 
con molte realizzazioni del genere, di ti­
po professionale.
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Diodo 
controllato

Serie 470 PA
(740 A efficaci)

Thyristor studiato appositamente per impianti di gran­
de potenza. Ha un elevato l2ted a richiesta viene 
fornito selezionato per tensioni fino a 1800 volt di 
picco. Questo componente offre migliorate caratte­
ristiche di impedenza termica e di portata in corrente.

Ponte 
controfase 
Serie 10 DC

Un prodotto nuovo di bassissimo costo, incapsulato 
in resina, viene costruito nei tipi fino a 400 volt per 
un’erogazione di 1,8 Amp. Adatto in particolare modo 
per circuiti stampati e per qualunque applicazione 
nella quale vi sìa poco spazio a disposizione.

Thyristor 
economico 
Tipo 40 RCS

E’ un nuovo diodo di potenza per tensioni fino a 
2400 volt. Viene impiegato su impianti di grande por­
tata, quali le sottostazioni di conversione per trazione 
ferroviaria. Nonostante le caratteristiche professio­
nali il prezzo è decisamente competitivo.

Diodo controllato da 40 A incapsulato in plastica, INTERNATIONAL RECTIFIER
particolarmente adatto in applicazioni dove si desi­
deri impiegare materiale di basso costo. Quest’ultima 
caratteristica non impedisce di avere ugualmente un 
prodotto di elevata affidabilità. La serie viene costruita 
fino a tensioni di 600 V.
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UK 1050 un televisore tutto vostro 
ad un prezzo imbattibile

costruitevi da soli un televisore
da 34" con la famosa scatola
di montaggio

Questa scatola di montaggio,
frutto della grande esperienza HIGH-KIT-AMTRON
è stata studiata e realizzata 
con l’ausilio delle tecniche più moderne. 
Possiede la rara qualità
di soddisfare le esigenze dei tecnici 
di ogni livello, dagli amatori
ai professionisti. L’UK 1050 grazie 
alla sua impostazione, 
costituisce inoltre uno strumento 
didattico di indubbio valore ed interesse.

* Esclusi mobile e cinescopio.

PREZZO NETTO IMPOSTO

L. 33.300



a cura di P. SOATI

i lettori 
ci scrivono

------------------------------L-----------------------------
In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d’ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 2.000 * anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente.

* Per gli abbonati l’importo è di 
solo lire 1.000.

Sig. BRUZZONE N. - Genova

Radiotelegrafia e radioamatori
La ringrazio per la sua gentile lettera 

con la quale mi chiede, fra l’altro, il mio 
giudizio circa l’esame di radiotelegrafia 
pratica, che occorre sostenere per conse­
guire la licenza di radioamatore. Penso 
che sia sufficiente ascoltare qualche QSO 
per definire questo esame una autentica 
buffonata.

Si tratta di un giudizio emesso come 
professionista, ma che ritengo giusto.

La polemica di certa stampa bisogna 
accettarla con il solito beneficio d’in­
ventario: non dipende certamente dal 
fatto che abbia effettuato 10 o 500 QSO 
in CW affinché un individuo possa defi­
nirsi operatore RT od ancor peggio qua­
lificarsi insegnante di telegrafia. Ciò se 
mai è possibile soltanto a coloro che 
hanno sulle proprie spalle il peso di mol­
ti anni di servizio presso le stazioni 

radiotelegrafiche di bordo, costiere o fis­
se, consumando chilometri di carta nella 
ricezione di radiogrammi, bollettini di 
ogni genere, servizio-presse, cifrati ecc.

Un parere in questo senso lo potrà del 
resto chiedere anche agli operatori del­
la stazione radio della sua città, anzi 
della nostra, che è nota ai viaggianti 
di tutto il mondo; intendo dire la sta­
zione ICB.

Fig. 1 - Tasto per l’apprendimento del­
la manipolazione telegrafica.

Il tasto più adatto per imparare a tra­
smettere in telegrafia è senz’altro quello 
classico illustrato in figura 1 e che è 
anche adottato nelle scuole RT.

Il passaggio ad altri tipi di tasti non 
presenterà in seguito alcuna difficoltà.

Sig. GUZZETTI G. - Milano

Transistori BC 208 e BC 209
Il transistore BC 208 di cui in figura 

2 riportiamo lo schema del contenitore, 
che è valido anche per il transistore 
BC 209, è un amplificatore audio a bas­
sa tensione del tipo planare epitassiale 
al silicio, di tipo NPN particolarmente 
adatto per molte applicazioni a bassa 
tensione come: preamplificatori audio, 
stadi pilota audio e circuiti di elabora­
zione del segnale in ricevitori TV.

I valori massimi d’impiego, che se su­
perati possono causare un danno perma­

nente al dispositivo sono, per tempera­
tura ambiente TA = 25 ‘C, i seguenti: 
TENSIONI E CORRENTI:

Tensione collettore base VCbo = 25 V; 
Tensione collettore- emettitore Vceo = 
= 20 V; Tensione emettitore-base Vebo 
— 5 V; Corrente di collettore: Ic = 
100 mA.
TEMPERATURE:

Temperatura di immagazzinamento 
Tstg da —25°C a 125aC; Temperatura di 
lavoro della giunzione Tj = 125° C; 
Temperatura dei fili (durante la salda­
tura e per durata massima di 10 s), 
Tl = 260 °C.
POTENZA:

Dissipazione a 25 “C di temperatura 
del contenitore PD = 0,5 W.

Dissipazione a 25°C di temperatura 
ambiente PD = 0,2 W.

Il transistore BC209, non è identico, 
come Lei afferma ma simile al BC208, 
si tratta infatti di un transistore ampli­
ficatore per HI-FI a basso rumore par­
ticolarmente adatto per stadi di ingres­
so a basso rumore come nei casi previsti 
per il BC208. I dati massimi di lavoro 
sono identici a quelli del BC208 mentre 
le caratteristiche tecniche differiscono 
sensibilmente come potrà rilevare dalla 
fotocopia delle stesse che le abbiamo 
inviato direttamente.

Nota : Tutte le dimensioni sono in mm.

Fig. 2 - Contenitore e disposizione dei 
terminali relativi ai transistori BC208 
BC209.
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Sig. PARODI P. - Genova

Generatore di BF a valvola 
e a transistori

La figura 3 si riferisce ad un efficiente 
generatore di BF proposto dalla rivista 
sovietica RADIO, il quale può erogare 
una tensione di uscita regolabile da una 
frazione di millivolt a più di 4 V.

Uno dei due triodi della valvola 
ECC82 funge quale oscillatore ed è ac­
coppiato all’altro triodo che funge da in­
vertitore di fase e da tubo a uscita ca­
todica. Pertanto la tensione che si trova 
nel triodo di uscita è sfasata di 360° in 
confronto alla tensione di griglia del trio­
do oscillatore di modo che l'accoppia­
mento, realizzato tramite un circuito se­
lettivo RC a ponte di Wien, dà luogo 
all’entrata in oscillazione del circuito. La 
cui frequenza in Herz può essere calco-

159 
lata tramite la solita relazione f = ------

RC 

Fig. 3 - Generatore di BF 20 Hz 200 kHz ed una valvola doppia. Uscita re­
golabile da pochi pV a 4 V.

Fig. 4 - Generatore di BF 20 Hz 200 kHz a transistori con alimentazione a pila.

nella quale R si riferisce al valore di 
R12 + R13 e di RIO + RII in me­
gaohm e C alla capacità in nanofarad.

Con i valori usati nello schema elettri­
co di figura 3, la prima gamma (con­
densatore C5 — C8 — 33 nF) parte 
dalla frequenza più bassa di 20 Hz per 
arrivare a circa 240 Hz. Con la terza 
gamma si può raggiungere la frequenza 
di 20 kHz.

Il resistore R9 ha il compito di de­
terminare una certa controreazione che 
tende a mantenere costante il guadagno 
su tutta la gamma di frequenze. Un al­
tro circuito di controreazione è presente 
nel circuito di uscita in modo da man­
tenere costante la tensione di uscita; ciò 
si ottiene mediante la lampadina L2 da 
220 V - 15 W.

Tutti i dati dei componenti sono stati 
riportati sullo schema elettrico.

La figura 4 si riferisce invece ad uno 
schema di generatore sinusoidale, del ti­
po RC, a transistori descritto a suo tem­

po da Practical Wireless. Questo genera­
tore può coprire aneli’esso la gamma 
compresa fra 20 Hz e 200 kHz in quat­
tro gamme così suddivise: 1“ gamma 20 - 
200 Hz; 2“ gamma 200 - 2000 Hz; 5“ 
gamma 2 kHz - 20 kHz; 4" gamma 20 
kHz - 200 kHz.

La variazione progressiva su ciascuna 
gamma viene effettuata mediante il po­
tenziometro del tipo doppio R3-R4 aven­
te 10 kQ per sezione. Tale potenziome­
tro deve essere scelto del tipo a filo.

La taratura del quadrante, che deve 
essere fatta naturalmente da chi realiz­
za il generatore, dipende dalla curva ca­
ratteristica del potenziometro. R8 è una 
termoresistenza che deve presentare una 
resistenza a freddo, cioè a 20 °C, dello 
ordine di 1500 - 2000 Gì. Essa rappre­
senta l’elemento non lineare che fissa e 
mantiene l’oscillatore al limite dell’inne­
sco ed assicura una debole distorsione 
armonica ed una ampiezza costante, en­
tro tutta la gamma di frequenze coperta 
dal generatore.

La tensione massima di uscita è di 
circa 1 V con una distorsione dell’ordi­
ne di 0,5 V fra 50 Hz e 50 kHz e dello 
1% alle estremità della gamma.

Come transistori possono essere impie­
gati i tipi AF127 o AF117 per Tri, ASY 
74 per Tr2 e AC 125 per Tr3 e Tr4.

Per quanto concerne il circuito a val­
vola illustrato in figura 3 dobbiamo pre­
cisare che come circuito di alimenta­
zione ne può essere scelto uno a piace­
re; per quanto concerne quello illustra­
to in figura dobbiamo precisare che il 
secondario del trasformatore dovrà for­
nire una tensione di 250 Veff. la quale 
a filtraggio avvenuto non deve scendere 
al di sotto di 200/220 V.

Sig. MARCHESI N. Cagliari
Abbreviazioni per radioamatori

Mentre ¡’assicuriamo di aver provve­
duto ad inviarle il volume RADIO­
COMUNICAZIONI, vedremo in se­
guito di accontentarla pubblicando lo 
elenco dei termini tecnici da Lei richie­
sto. Per quanto riguarda l’elenco delle 
abbreviazioni da Lei inviatoci, riassu­
miamo brevemente il loro significato: 
CUAGN - si tratta di una abbreviazione 
fonetica della frase inglese see you again, 
che significa arrivederci a presto.
CUL - anche in questo caso si tratta del­
la abbreviazione fonetica della frase see 
you latter, che significa arrivederci a più 
tardi.
GB vale per arrivederci (si dovrebbe a 
risentirci!) e frequentemente è sostituita 
dall’espressione CHEERIO.
HPE vale per spero.

Le altre abbreviazioni da Lei indicate 
si riferiscono al tempo. Ne riassumiamo 
il significato, sebbene in effetti non si 
tratti di abbreviazioni:
WX = tempo; RAINY = piovoso; 
SUNNY = soleggiato; OVERCAST = 
coperto; COLD = freddo; SNOW = 
neve; FOG = nebbia; CLOUDY = 
nuvoloso; WARM = caldo; WINDY = 
ventoso.
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Sig. TRICARICO N. - Bari

Fasce verticali in un televisore
La presenza delle tre righe verticali 

sullo schermo del televisore, che sono 
maggiormente visibili durante gli inter­
valli ed in assenza della stazione, è nota 
anche con il nome di «effetto tenda».

La eliminazione di questo inconvenien­
te, talvolta noiosissimo, in un televisore 
come quello in suo possesso, che di 
anni ne ha veramente tanti, è prati­
camente impossibile. Del resto Lei stes­
so afferma che il difetto si è sempre no­
tato e noi possiamo aggiungere soltanto 
che si trattava di una anomalia che ca­
ratterizzava i televisori di qualità piut­
tosto bassa.

La presenza delle tre fasce verticali 
è da attribuire a delle oscillazioni pa­
rassite, o meglio oscillazioni armoniche, 
della frequenza di riga, cioè di 15625 Hz 
che sono irradiate dal trasformatore di 
riga.

Tali armoniche, che sono notevolmen­
te attenuate dalla valvola smorzai rice- 
incrementatrice, si manifestano soltanto 
all’inizio di ciascun ciclo di analisi di 
linea e modulano in ampiezza il pen­
nello elettronico, dando luogo per l’ap­
punto alle suddette righe.

Purtroppo in questo genere di televi­
sori, notevolmente antiquati, la scherma­
tura del circuito di riga non dà i risul­
tati sperabili per il fatto che l’irradiazio­
ne delle armoniche avviene anche attra­
verso accoppiamenti parassiti e la stessa 
linea di alimentazione.

Comunque visto che il televisore ha 
fatto il suo dovere per tanti anni, tenti 
pure di attendere la TV a colori prima 
di procedere alla sua sostituzione; siamo 
certi che in tal caso riuscirà a battere il 
record di durata di un televisore con­
siderato che per quanto concerne la TV 
a colori sembra essere valido il detto: 
campa cavallo che l’erba cresce!

Sig. GALBANI G. - Bologna

Silenziamento per campanelli elettrici
I primi quattro schemi elettrici di cui 

alla figura 5 si riferiscono ai campanelli 
elettrici alimentati in alternata, nei qua­
li i provvedimenti da adottare per eli­
minare i disturbi alla ricezione radiote­
levisiva consistono neU'effettuare il col­
legamento come è indicato nel particola­
re A e di inserire i diversi componenti 
silenziatori secondo quanto mostrato ne­
gli schemi stessi.

Per quanto concerne il campanello 
alimentato in corrente continua si do­
vrà inserire nel circuito il condensatore 
C2 secondo quanto mostra il particolare 
B dell’ultimo schema.

Il silenziamento del pulsante, o dello 
interruttore strisciante, nel caso dell’in­
dicatore di porta aperta, si effettua me­
diante l’inserimento del condensatore Cl.

Qualora con le suddette disposizioni 
cioè mediante l’inserimento dei soli con-

IN CORRENTE ALTERNATA

Fig. 5 - Provvedimenti da adottare per eliminare i radiodisturbi provocati dai 
campanelli elettrici.

densatori, i campanelli provochino sem­
pre dei disturbi, è necessario aggiungere 
delle induttanze L, le quali attenuino 
maggiormente le perturbazioni.

I valori dei componenti indicati nei 
suddetti schemi sono i seguenti: indut­
tanza del tipo L n. 100 spire di filo di 
rame smaltato di diametro 3/10, avvolte 
su un supporto isolante di 2 cm di dia­
metro, (100 pH).

Condensatore Cl, del tipo antindutti­
vo, della capacità di 0,05 pF, tensione di 
prova 3000 V, di lavoro 500 V. Conden­
satore C2, anch’esso del tipo antindutti­
vo da 0,1 pF, tensione di punta 1500 V, 
di lavoro 500 V.

Sig. FERRARI G. - Milano

Rivelatore di tensioni RF
La linearità di un circuito è difficile 

da determinare per il fatto che i circuiti 
rivelatori, specie per bassi livelli di in­
gresso, hanno una intrinseca non linea­
rità. In considerazione di questo fatto oc­
corrono particolari precauzioni per inter­
pretare i risultati.

Non è infatti possibile stabilire un le­
game di proporzionalità tra l’uscita ri­
velata cc del rivelatore ed il segnale RF 
che ne dà origine, tranne che in un 
campo molto ristretto. Tale limitazione 
è determinata principalmente dal ginoc-
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Fig. 6 - Curva caratteristica di un cir­
cuito RF sotto misura.

chio quadratico della caratteristica del 
diodo. Riferendoci alla figura 6 il punto 
A viene a trovarsi ad una distanza dalla 
linea di zero che è pari a quattro volte 
quella del punto B. C’è quindi la ten­
tazione di trarre la conclusione che la 
risposta del circuito sotto controllo, al­
la frequenza del punto B, è 12 dB in­
feriore a quella del punto A. Tale de­
duzione non è invece valida in quanto 
il rendimento del rivelatore è diverso 
nei due punti; ciò equivale a dire che 
il rivelatore non è lineare entro un cam­
po così esteso.

Un metodo più ortodosso per compa­
rare i livelli RF nei punti A e B è illu­

strato in figura 7. L’uscita del circuito 
sotto controllo, collegata ad un generato­
re vobbulato TELONIC SM2000, giunge 
al rivelatore tramite un attenuatore a 
RF che consente di inserire una attenua­
zione sufficiente a portare il punto A al­
lo stesso livello in cui si trovava pre­
cedentemente il punto B.

L’entità della attenuazione così intro­
dotta è allora la misura corretta (natu­
ralmente della stessa precisione dell’at­
tenuatore usato), della differenza di li­
vello tra i due punti. Se per esempio si 
è introdotta un’attenuazione di 10 dB 
cioè significa che il punto B è ad un 
livello di 10 dB inferiore al punto A.

Fig. 7 - Disposizione circuitale per la comparazione di livelli RF a = circuito sotto controllo, b = attenuatore RF, c = 
rivelatore RF.

XD-3A XD-4A XD-8A XD-9A XD-23A

SM-2000 con cassetto che giunga 
al massimo a 1000 MHz 
(tranne il tipo LA-1M)

Per gli strumenti compresi 
sotto XD-3A, ma modifica­
ti a 75 iì

LD-5 SV-13 SM-2000 con cassetto che superi 
i 1000 MHz
PD-8
(Può essere usato anche con gli 
strumenti per cui si consiglia il 
tipo XD-3A, purché non si scen­
da sotto ai 500 MHz)

Codice dei Connettori A = «BNC» 
C = «TNC» 
E = «N»

Modello 8029 8029-2 8030 8030-2

Frequenza 100 KHz-3 GHz 100 KHz-1 GHz 100 KHz-1 GHz 100 KHz-1 GHz

Impedenza d’ingresso 50 n 50 il 75 Lì 75 il

Piattezza della curva ± 1.0 dB 100kHz-3 GHz 
± 0.5 dB 100 kHz-2 GHz ± 0.5 dB ± 0.5 dB ± 0.5 dB

R.O.S. d’ingresso Meno di 1.2 : 1 Meno di 1.2 : 1 Meno di 1.2 : 1 Meno di 1.2 : 1

Sensibilità 3 mV/nW, tipico 3 mV/jnW, tipico 3 mV/nW, tipico 3 mV/jiW, tipico
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Naturalmente per avere dei risultati 
concreti il rivelatore deve adattarsi al 
sistema di misura. Infatti se l’impedenza 
del rivelatore differisce dall’impedenza 
caratteristica del sistema una parte della 
energia, che giunge all’ingresso del ri­
velatore stesso, verrà riflessa verso il si­
stema in misura e la quantità di ener­
gia riflessa varierà con la frequenza.

Uno scarso adattamento può essere 
messo in evidenza da una ondulazione 
periodica sul segnale demodulato come 
mostra la figura 8/b. La figura 8/a si ri­
ferisce infatti alla risposta di un rivela­
tore ben adattato quando l’ampiezza del­
l’oscillazione vobbulata rimane costan­
te, la figura 8/b illustra invece la risposta 
di un rivelatore scarsamente adattato nel­
le stesse condizioni precedenti.

L’adattamento è condizionato dal va­
lore della terminazione resistiva connes­
sa all’ingresso RF, dalle sue dimensioni 
e dalla sua posizione, come pure dalla 
costruzione meccanica del contenitore.

La seguente tabella si riferisce ad al­
cuni modelli di vobbulatori della Telo- 
nic Italiana, per i quali sono pure con­
sigliati le serie base di rivelatori.

Sig. BIANCHI N. - Alessandria

Anemografo elettrico per radioamatore

L’anemografo elettronico, che abbia­
mo descritto a suo tempo su questa stes­
sa rubrica, era destinato ad essere impie­
gato a bordo delle piccole imbarcazioni e 
non è certamente adatto ad essere utiliz­
zato in una installazione fissa simile a 
quella che lei desidera realizzare.

Scartando i modelli eccessivamente co­
stosi ci sembra che l’anemografo elettri­
co VT134, costruito dalla S.I.A.P. di 
Bologna, possa soddisfare i suoi desideri. 
La figura 9 si riferisce al trasmettitore 
mentre la figura 10 illustra il ricevitore­
registratore.

Lo strumento rileva il valore medio 
della velocità del vento, integrato su una 
base di tempo di 10 minuti, secondo la 
norma WMO, e con sensibilità elevata, 
estesa ai venti con velocità inferiore a 
0,5 m/s. Assieme alla velocità viene pu­
re rilevata, come Lei richiede, la dire­
zione del vento da 0° a 360° ed entram­
be le informazioni sono registrate su 
carta continua.

Fig. 9 - Trasmettitore per anemografo 
elettrico SIAP.

Lo strumento è costituito da un tra­
smettitore, che deve essere esposto al 
vento, ed un registratore-ricevitore. Il 
trasmettitore è del tipo a coppe a tre 
braccia. Questa è la forma più adatta 
per ottenere minori fluttuazioni della 
coppia di raccolta. La banderuola di di­
rezione è a tasca frenante. Il ricevitore, 
che è contenuto in una cassetta stagna, 
è dotato di una orologeria settimanale a 
carta continua con rulli di carta aventi 
una durata quindicinale.

La registrazione della velocità media 
del vento è stata realizzata mediante un 
sistema di memoria elettromeccanica, 
senza azzeramento della penna ad ogni 
lettura, ma con aggiornamento del vaio- 
re di una lettura al valore successivo.

Fig. 8a - Risposta di un rivelatore barre adattato; 8b - risposta di un rivelatore 
scarsamente adattato.

(B)

Fig. 10 - Ricevitore-registratore in cas­
setta stagna per anemografo elettrico.

Ciò permette di ottenere un diagramma 
di facile lettura e molto pulito.

La direzione è registrata a mezzo di 
sincroripetitori ed è continua su tutti i 
360°.

Il collegamento fra i due elementi, tra­
smittente e ricevente, è attuato elettrica­
mente con cavo a sette conduttori. L’ali­
mentazione è prevista per reti 110-220 V 
50-60 Hz.

Sig. BARBIERI M. - Torino

Memoria M uL 4102
La M pL 4102 è una memoria associa­

tiva a 16 bit, a contenuto indirizzabile 
con un tempo di risposta di 35 ns (va­
lore tipico 25 ns). Il circuito confronta 
l’informazione inviata all’ingresso con il 
contenuto della memoria, e da una ri­
sposta in una apposita uscita. Il circui­
to può anche essere impiegato come me­
moria leggi/scrivi ad accesso causale. 
Essa può essere pertanto usata per estrar­
re, come lei desidera, i dati da una me­
moria tampone ed in qualsiasi altra ap­
plicazione di ricerca.

La figura 11 si riferisce allo schema a 
blocchi del M pL 4102. I quattro ingres­
si Ao, Ai, A2 e Aj sono usati per indiriz­
zare la memoria nelle operazioni leggi e 
scrivi. WE serve per l’abilitazione alla 
scrittura. Per scrivere i dati dentro la 
memoria devono essere rispettate le se­
guenti condizioni (riferimento alla figu­
ra 12):
1) l’abilitazione alla scrittura (WE) de­
ve essere bassa. 2) La relativa linea di 
indirizzo (Ao - Ai) deve essere bassa. 
3) La relativa colonna di abilitazione 
(Eo - Ej) deve essere bassa. 4) I dati 
da scrivere devono essere applicati dagli 
ingressi Do - D3.

Per leggere un dato immagazzinato 
nella memoria bisogna tenere basse le 
linee del relativo indirizzo e della colon­
na di abilitazione. Il dato apparità allora 
sulle uscite da Oo a Oj. La lettura è 
non-distruttiva. La più importante fun­
zione del circuito è l’associazione. Essa 
consiste nel confrontare l’informazione 
dei dati in ingresso Do — D} con i suoi 
dati immagazzinati. Se l’informazione 
presente in Do — D} coincide con una, 
o più, parole della memoria, allora la 
relativa uscita va alta. L’informazione 
può essere limitata a poche colonne ma­
scherando i relativi bit, attraverso gli 
ingressi di abilitazione.

La possibilità di connettere le uscite 
Mo — Mj in wire-or permette di con-
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Fig. 11 - Schema relativo alla memoria 
Mill. 4102.

E0

°0 °1 °2 °3

Fig. 12 - Condizioni di impiego della 
memoria M uL 4102.

Fig. 13 - Esempio di applicazione pratica delle memorie M pL 4102 e M pL 9055.

Fig. 14 - Tipica installazione di due antenne TV nello stesso piano orizzontale.

frontare parole di lunghezza arbitraria, 
usando alcuni M pL 4102.

Le memorie tampone sono normal­
mente usate per aumentare la velocità 
delle unità di elaborazione dei dati sen­
za aumentare la velocità della memoria 
principale. Un sistema di questo tipo è 
mostrato in figura 13 nel cui circuito so­
no impiegati M pL 4102 e M pL 9035. 
Per estrarre i dati, la logica di controllo 
invia l’apposito indirizzo sia alla memo­
ria principale che a quella associativa. 
Se il dato è nel buffer, la memoria asso­
ciativa lo indirizzerà immediatamente in­
viandolo all’unità centrale di elaborazio­
ne (CPU). Se il dato non è immagazzi­
nato nel buffer la memoria associativa 
invierà indietro alla logica di controllo 
un segnale di «non presente». In que­
sto caso il CPU deve attendere finché 
il dato gli arrivi dalla memoria princi­
pale.

Il tempo di accesso di questa memoria 
buffer è di 75 ps massimi, e permette un 
enorme incremento nella esecuzione di 
controlli a particolari processi.

Sig. BARSANTI F. - Napoli

Antenne televisive - taratura generatore
Per quanto riguarda la ricezione a di­

stanza della stazione televisiva, di cui al­
la sua lettera, in figura 14 riportiamo la 
fotografia delle due antenne, adatte a 
questo scopo, che sono collegate in pa­
rallelo fra loro e disposte sullo stesso 
piano orizzontale.

Per calcolarne le caratteristiche co­
struttive può utilizzare senz’altro le ta­
belle che abbiamo pubblicato negli scor­
si anni sulla rivista, ma, tenuto conto 
del loro modico prezzo le consigliamo 
l’acquisto delle antenne stesse presso il 
negozio della G.B.C. di Napoli.

Per quanto riguarda i notiziari ita­
liani irradiati dalle emittenti estere, come 
avrà potuto constatare, a partire da que­
sto numero, abbiamo iniziato la loro 
pubblicazione... a puntate (per ragioni di 
spazio), nella rubrica «QTC» quali fre­
quenze di riferimento per effettuare la 
taratura del suo generatore AF può sen­
z’altro usare quelle delle stazioni italia­
ne ad onda media di 656, 845, 899, 1034, 
1115 e 1331 kHz che sono particolarmen­
te stabili e quelle delle stazioni ad onde 
corte di Prato Smeraldo (Roma) an- 
ch’esse di elevata stabilità. Per effettuare 
la taratura del generatore impiegherà 
anche un ricevitore, come abbiamo spie­
gato a suo tempo.

Sig. VENEGONI B. - Venezia

Ricevitori professionali multicanali
Il ricevitore per collegamenti radio 

SMR-5 è costruito dalla TECHNICAL 
MATERIAL CORPORATION, rappre­
sentata in Italia dalla STELIT di 
Genova.

Si tratta di un ricevitore adatto a fun­
zionare sulla gamma delle onde corte da
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AMPLIFICATORI 
stereo HI - FI
completamente 
transistorizzati RCF

25 + 25 W; Frequenza di

1OOO Hz alla potenza nominale 
8 Lì: — 0,5%; Ingressi: Fono

Interamente equipaggiato con transistor al 
silicio.

> il

30 W; Poten-
za nominale: 
risposta: 20 
Distorsione a 
con carico di

50.000 Hz

Potenza musicale: 30

2 dB;

magnetico - Fono piezo - Ausiliario - Radio - 
Registratore - Microfono; Controlli: Interrutto­
re/volume - Bilanciamento - Toni alti - Toni 
bassi - Selettore d’ingressi - Controllo fisiolo­
gico - Filtro alti - Filtro bassi - Inversione Cana­
le - Mono/stereo - Controllo registratore - 
Esclusione altoparlante; Impedenze d’uscita: 
4 4- 16 iì; Prese d’uscita: per registratore - 
per cuffia a bassa impedenza; Tensione di ali­
mentazione: 110 4- 240 V a 50/60 Hz; Di­
mensioni: mm 395 x 270 x 120; Peso: kg. 6,700.

Interamente equipaggiato con transistor al 
silicio.
Potenza musicale: 20 20 W; Poten-
za nominale: 15 + 15 W; Frequenza di
risposta: 20 50.000 Hz 2 dB;
Distorsione a 1000 Hz alla potenza nominale 
con carico di 8 Ì2: 0,5%; Ingressi: Fono
magnetico - Fono piezo - Ausiliario - Radio - 
Registratore; Controlli: Interruttore/volume - 
Bilanciamento - Toni alti - Toni bassi - Selettore 
d’ingressi - Filtro alti - Filtro bassi - Mono/ste­
reo; Impedenze d’uscita: 4 4- 16 il; Presa di 
uscita: per registratore; Tensione di alimenta­
zione: 110 4- 240 V a 50/60 Hz; Dimen­
sioni: mm 395x270x 120; Peso: kg 6.

AF. 609

AF. 409

MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITÀ MAGNETO 
DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI 
■ COMPONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE

SHE 42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notati Tel. 40.141 ■ 2 linee
ItUI 20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 408.909 - 463.281



Fig. 16 - Miscelatore-amplificatore a 4 canali con unità RCA-CA3048.

Fig. 17 - Curva relativa al circuito di controreazione dell’amplificatore RCA-CA3048.

Fig. 15 - Vista interna del ricevitore 
SMR-5; si nota in particolare la dispo­
sizione dei cassetti.

2 MHz a 32 MHz, il quale può essere 
sintonizzato su otto distinte frequenze, 
che sono selezionabili mediante appositi 
cassetti, come mostra la figura 15.

Questo ricevitore particolarmente stu­
diato per collegamenti terra-aria, nave- 
terra, portuali, tattici e per collegamenti 
fra posti fissi, è di tipo esclusivamente 
professionale ed è adatto alla ricezione 
SSB, ISB, AM, AME, CW e MCW.

La stabilità del SMR-5 è di una parte 
su un milione sulle 24 ore. La sensibilità 
in SSB, con larghezza di banda 3 kHz 

S + N
è di 1 pV per 15 dB---------e in AM di 

N
S + N

3 pV per 10 dB -------- (S = segnale,
N

N = disturbo o rumore).
Alcuni di questi tipi di apparecchi, co­
struiti in Italia, sono stati descritti lo 
scorso anno su ELETTRONICA OGGI. 
Eventualmente può richiedere questo nu­
mero arretrato alla redazione della rivi­
sta.

Sig. MAZZA N. ■ Roma
Mixer-lineare amplificatore, a circuiti 
integrati

La figura 16 si riferisce ad un amplifi­
catore-miscelatore a quattro canali, in 
cui sono impiegati quattro distinti am­
plificatori del tipo RCA CA3048.

Ciascuno dei quattro ingressi dispone 
di un proprio circuito amplificatore il 
cui guadagno è regolabile mediante un 
potenziometro da 500 kLì (RI, R2, R3 
e R4).

I condensatori Cl, C2, C3 e C4, aventi 
la capacità di 0,47 pF, hanno il compito 
di bloccare la componente continua.

Il guadagno di ogni amplificatore è di 
20 dB per un carico di 10 kEl. Esso può 
essere modificato variando il valore dei 
resistori R5, R6, R7 e R8, che nel caso 
in questione è stato fissato ad 820 Lì.

Le combinazioni resistenza-capacità 
R9-C9, R10-C10, Rll-Cll e R12-C12, 
hanno il compito di stabilizzare gli am­
plificatori qualora il carico sia piuttosto 
basso.

L’impedenza di uscita è alquanto alta 
ma discende al valore medio di 75 kLì, 
quando il circuito è regolato per il 
massimo guadagno.

La curva di figura 17 mette in eviden­
za l’effetto delle variazioni di resistenza 
nel circuito di controreazione degli am­
plificatori tipo CA3048.
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Risolveteli con i circuiti integrati MOS della SGS. 
Li potete trovare presso i nostri distributori a prezzi 
imbattibili.

Se desiderate informazioni più dettagliate telefonate 
o scrivete a:

Società Generale Semiconduttori, Agrate Br., Milano, tei. 039/65341



Chi desidera copia dei suddetti brevetti 
può acquistarla presso l’ufficio Brevetti 
ING. A. RACHELI & C. - Viale San Mi­
chele del Carso, 4 - Milano - telefoni 
468914 -’486450.

brevetti

n. 800.686
Disposizione circuitale per effettuare 
collegamenti fra gli attacchi di utenti 
di particolare applicazione alle apparec­
chiature per prove statistiche di im­
pianti di telecomunicazioni in partico­
lari impianti telefonici.
SOC. ITAL. TELECOMUNICAZIONI 
SIEMENS S.p.A. MILANO 

n. 800.703
Cella elettrolitica.
KNAPSACK AKT. KNAPSACK BEI 
KOLN GERMANIA

n. 800.723
Sistema di immagazzinamento e di let­
tura di informazioni particolarmente per 
reti telefoniche.
WESTERN ELECTRIC CO. INCORP. 
N.Y. U.S.A.

n. 800.733
Cavo coassiale per discesa d’antenna 
di apparecchi televisivi.
ITALTRECCE S.P.A. TORINO

n. 800.747
Procedimento ed impianto per la tra­
sformazione di un'immagine termica in 
immagine nel campo dei raggi visibili. 
ALBISWERK ZUERICH A.G. ZURIGO 
SVIZZERA

n. 800.799
Apparecchio telefonico a gettone per 
servizio urbano ed interruttore con in­
casso automatico comandato dalla cen­

trale oppure per comunicazioni urbane 
a comando locale con sistema di recu­
pero gettoni regolato da un ritardo a 
comando elettrico con sistema di con­
trollo preventivo per assicurare il re­
golare funzionamento degli organi di 
incasso.
PIERINI ALITELIO ROMA

n. 800.810
Perfezionamento relativo a celle cloro 
alcali e regolazione del livello del li­
quido anolitico.
HOOKER CHEMICAL CORP. 
NIAGARA FALL N.Y. U.S.A.

n. 800.819
Dispositivo per aumentare la sicurezza 
di funzionamento di dispositivi di co­
mando specie di impianti di commuta­
zione telefonica.
SIEMENS AKT. BERLINO E MONACO 
GERMANIA

n. 800.821
Circuito per sorvegliare l’anello di ali­
mentazione elettrica di amplificatori 
transistorizzati insorti in cascata.
SIEMENS AKT. BERLINO E MONACO 
GERMANIA

n. 800.929
Procedimento per il controllo rapido 
delle reattività in un reattore nucleare 
e dispositivo che attua tale procedi­
mento.
C.l.S.E. CENTRO INFORMAZIONI STUDI 
ESPERIENZE S.R.L. SEGRATE MILANO

n. 800.930
Dispositivo di arresto rapido di un reat­
tore nucleare mediante iniezione di li­
quido assorbitore dei neutroni.
C.l.S.E. CENTRO INFORMAZIONI STUDI 
ESPERIENZE S.R.L. A SEGRATE MILANO

n. 801.093
Strato fotosensibile con polimero foto­
sensibile reticolabile per riproduzione 
fotografica.
AGFA GEVAERT AKT. A LEVERKUSEN 
GERMANIA

n. 801.210
Procedimento e dispositivo per l’elet­
trolisi di massa fusa relativamente ad 
ossidi.
ALLUMINIO SVIZZERA S.A. CHIPPIS 
SVIZZERA

n. 801.385
Perfezionamento ai tubi elettronici a 
campo elettrico e magnetico incrociati. 
CSF. COMP. GENERALE DE TELEGRA- 
PHIE SANA FIL PARIGI

n. 801.407
Elemento fotoconduttore per elettro­
fotografia.
FERRANIA S.P.A. MILANO

n. 801.439
Procedimento di stampa fotografica me­
diante trasferimento per diffusione di 
complessi d'argento.
GEVAERT PHOTO PRODUCTEN N. V. 
A MORTSEL ANVERSA BELGIO



SONY TC-330:
REGISTRATORE A BOBINA

E A CASSETTA
D a qualche anno a questa 

parte la tecnica moderna, 
pressata com’è dalla richie­

sta di novità dai mercati internazio- 
li, tende a integrare in un unico 
complesso più apparecchi che sia­
no in grado di svolgere molteplici 
funzioni indipendenti fra loro.

Prima si sono uniti insieme ra­
dioportatili con giradischi, successi­
vamente autoradio con riproduttori 
a cassetta, poi televisori con radiori­
cevitori e così via.

La SONY, che di questa tenden­
za innovatrice è sempre stata alla 
avanguardia, ancora una volta ha 
voluto ribadire la sua superiorità 
presentando al giudizio dei suoi fe­
deli clienti, amanti della buona mu­
sica, il TC-330.

Questo apparecchio è stato rea­
lizzato sfruttando la tecnica costrut­
tiva del registratore a bobina 
TC 252 e quella del registratore a 
cassetta TC 125. Integrati in un uni­
co apparecchio, essi hanno permes­
so di ottenere dei risultati veramen­
te eccezionali, sia dal punto di vi­
sta funzionale che da quello quali­
tativo.

Il TC-330 oltre a poter essere u- 
tilizzato come registratore a nastro 
convenzionale, cioè a bobine aper­
te, e come registratore a cassetta of­
fre l’indiscutibile vantaggio di con­
sentire l’immediato trasferimento, 
mediante una operazione molto sem­
plice, della registrazione effettuata 
su bobina aperta in una, o più cas­
sette e viceversa. Inoltre, in consi­
derazione dell’elevata qualità di ri­
produzione e della notevole poten­
za di uscita, il TC-330 può essere 
trasformato rapidamente in un ve­
ro e proprio complesso stereofonico. 
A tale scopo è sufficiente collegare 
al suo ingresso un giradischi od un 
sintonizzatore FM per ottenere delle 
esecuzioni musicali ad alta fedeltà.

E’ evidente pertanto che un ap­
parecchio di questo genere, oltre ad 
essere indispensabile per gli ama­
tori della buona musica e delle mu­
sicassette, può anche essere usato 
vantaggiosamente da coloro che de­
siderano fare pubblicità ad un dato 
prodotto. Sotto questo aspetto è 
possibile diffondere un numero a 
piacere di cassette che possono esse­
re incise direttamente dal registra­

tore a bobina, nel quale sia stato 
precedentemente inciso un determi­
nato testo. Il TC-330, inoltre, rap­
presenta senz’altro il metodo più ra­
pido per ottenere l’estratto di una 
registrazione senza che sia neces­
sario ricorrere all’impiego di un se­
condo registratore.

Comunque, per avere una esatta 
visione dell’utilità e della praticità 
di questo nuovo apparecchio della 
SONY è sufficiente esaminarne bre­
vemente le caratteristiche generali. 
Esse possono essere così riassunte: 
registratore stereo a bobina-aperta 
e a cassetta. Complesso musicale 
stereo con amplificatore di potenza 
per collegamento a giradischi, sin­
tonizzatori, microfoni ecc. Riversa­
mento da bobina a cassetta e vice­
versa. Asse di trascinamento retrat­
tile per facilitare l’avvolgimento del 
nastro. Qualità di riproduzione ec­
cezionale anche alla massima po­
tenza di uscita di 10 W (5x2). 
Due altoparlanti, integrati nei co­
perchi, aventi il diametro di 13 cm, 
adatti per riproduzioni musicali ti­
po HI-FI. Possibilità di sostituire 
i due altoparlanti con due casse a-
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Diagramma del livello di registrazione del Sony TC-330.

custiche SONY SS-1O3, in modo da 
migliorare ulteriormente la qualità 
di suono, al fine di soddisfare qual­
siasi esigenza musicale ed ambienta­
le. Regolatori dei toni acuti e gravi, 
separati. Soppressore di soffio e di 
rumore. Presa per microfono. Presa 
per cuffia stereofonica, per ascolto 
personale. Adattabilità a qualsiasi 
rete elettrica da 100 a 240 Vc.a. 
50/60 Hz, con commutazione ec­
cezionalmente rapida.

Il registratore a bobina, a quat­
tro piste stereo, può funzionare a 
tre distinte velocità e dispone di due 
indicatori di livello, contatore digi­
tale a 4 cifre, filtro eliminatore del 
fruscio e fermo automatico. Il regi­
stratore a cassetta, che entra in fun­
zione premendo un apposito tasto, 
è facilmente caricabile e l’estrazione 
della cassetta risulta rapidissima. 
Inoltre, una lampada che indica la 
fine del nastro e un indicatore digi­
tale a quattro cifre completano la 
sezione a cassetta.
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ISTRUZIONI
PER L’IMPIEGO

Per meglio chiarire le possibilità 
di impiego è conveniente fare un 
rapido esame dei vari comandi:

A) Pannello piastra registratori
1 - Tasto apertura vano cassetta.
2 - Vano per l’inserimento della 
cassetta.
3 - Finestra indicazione fine nastro. 
4 - Manopola cambio velocità del 
registratore a bobina.
5 - Contametri del registratore a bo­
bina è a cassetta.
B) Pannello comandi superiore 

satinato
6 - Manopola selezione comandi 
registratore a bobina.
Ruotata di uno scatto verso sinistra 
ne comanda il «recupero veloce»; 
in posizione verticale ne «coman­
da l’arresto»; ruotata di uno, due o 
tre scatti verso destra comanda ri­
spettivamente la «riproduzione», lo 
«stop momentaneo» e l’avanzamen­
to veloce.
7 - Lampade spia di registrazione. 
8 - Strumenti di lettura del livello 
dei segnali dei canali sinistro e de­
stro.
9 - Pulsante «Record»: comanda la 
registrazione del nastro della bobi­
na.
10 - Pulsante «Record»: comanda 
la registrazione del nastro della cas­
setta.
11 - Pulsante «Pausa» comanda lo 
stop momentaneo del nastro della 
cassetta.
12 - Pulsante «FFRW»: comanda lo 
avanzamento veloce del nastro della 
cassetta.
13 - Pulsante «FW»: comanda la ri­
produzione del nastro della casset­
ta.
14 - Pulsante «Stop»: comanda l’ar­
resto del nastro della cassetta.
15 - Pulsante «RW»: comanda il re­
cupero veloce del nastro della cas­
setta.
16 - Pulsante «Eject»: comanda la 
espulsione automatica della cassetta

C) Pannello frontale comandi 
registratore

17 - Manopola controllo toni alti ri­
produzione.
18 - Manopola controllo toni bassi 
riproduzione.

19 - Interruttore di accensione.
20 - Manopola controllo del livello 
di incisione-riproduzione del canale 
destro.
21 - Manopola controllo del livello 
di incisione-riproduzione del canale 
sinistro.
22 - Selettore degli ingressi di regi­
strazione a cinque posizioni: posto 
in posizione verticale comanda il 
funzionamento del registratore a 
bobina, ruotato di uno scatto verso 
sinistra comanda il funzionamento 
del registratore a cassetta, ruotato 
di due, tre o quattro, scatti verso si­
nistra inserisce rispettivamente gli 
ingressi fono, ausiliario e microfo­
no.
23 - Commutatore «noise suppress»: 
serve ad eliminare la riproduzione 
del soffio tipico delle cassette.
24 - Commutatore «speaker» a tre 
posizioni: la prima posizione arre­
sta il funzionamento, la seconda 
permette la riproduzione con un 
minimo livello di volume (suffi­
ciente per l’ascolto) onde consenti­
re la registrazione dal microfono e 
il controllo in monitor limitando le 
possibilità di effetto «Larsen», la 
terza posizione comanda il normale 
funzionamento degli altoparlanti.
25 - 26 - Ingressi microfono.
27 - Presa per l’ascolto in cuffia.

9
10
11
12
13
14
15
16

1
2
5

4

5

6
7
8

17 18

19

20-21
22
23
24 
25-26
27

35 
Disposizione dei comandi e delle prese 
del Sony TC-330.
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Schema elettrico del registratore a bobina e a cassetta Sony TC-330.



D) Pannello posteriore
28 - Connettore registrazione/ripro- 
duzione.
29 - Prese ingresso ausiliario.
30 - Ingresso fono.
31 - Prese per la linea di uscita.
32 - Uscita altoparlanti.
33 - Uscita c.a. non commutabile.
34 - Presa di tensione.
35 - Selettore della tensione di rete.

Per effettuare una «REGISTRA­
ZIONE SU CASSETTA» è neces­
sario procedere nel modo seguente, 
a) Scegliere con l’apposito selettore 
(22) l’ingresso corrispondente al ti­
po di registrazione che si vuole ef­
fettuare.
b) Inserire la cassetta nell’apposito 
vano.
c) Azzerare il contametri.
d) Premere il pulsante rosso di re­
gistrazione (10).
e) Tenere in pressione il pulsante 
rosso e contemporaneamente preme­
re il pulsante (13) di riproduzione 
della cassetta.
f) Se la registrazione viene effettua­
ta partendo da un microfono, è con­
sigliabile disinserire, gli altoparlanti 
usando l’apposito commutatore 
(24), oppure spostare il commuta­
tore stesso sulla posizione di ripro­
duzione con volume limitato in mo­
do da eliminare l’effetto «Larsen».
g) Regolare le manopole dei livelli 
di incisione (20-21). A questo pun­
to la registrazione della cassetta ha 
inizio. Per «RIPRODURRE LA 
CASSETTA» occorre procedere nel 
modo seguente:
h) Premere il pulsante di stop (14). 
i) Recuperare il nastro registrato 
premendo il pulsante di ritorno ve­
loce (15).
1) Premere il pulsante di riprodu­
zione (13) per ottenere l’ascolto.

Per «REGISTRARE NASTRI A 
BOBINA» attenersi sempre alle 
istruzioni sopra descritte nei punti 
a-c-f-g, comandando invece la mec­
canica del nastro nel modo seguen­
te:
m) Premere il pulsante di registra­
zione (9).
n) Tenendo in pressione il pulsan­
te di registrazione ruotare contem­
poraneamente la manopola di co­
mando (6) di uno scatto verso de­
stra.

Per «RIPRODURRE NASTRI A 
BOBINA» è necessario svolgere le 
seguenti operazioni:
o) Ruotare la manopola (6) di due 
scatti verso sinistra e recuperare 
tanti metri di nastro quanti saran­
no quelli incisi precedentemente.
p) Successivamente ruotare la stes­
sa manopola (6) di nuovo verso de­
stra prima di un solo scatto (per 
lo stop) poi di un altro per la ri­
produzione.

Allorché si volessero DOPPIARE 
le INCISIONI fatte precedentemen­
te su cassette o su bobine, predi­
sporre i comandi dell’apparecchio in 
modo tale da far risultare in ripro­
duzione la cassetta e in registrazio­
ne la bobina, o viceversa, a seconda 
dei casi.
Impieghi tipici
a) Registratore stereo a bobina a- 
perta.
b) Registratore stereo a cassetta.
c) Banco di registrazione a bobina 
con altoparlanti esterni.
d) Banco di registrazione a cassetta 
con altoparlanti esterni.
e) Trasferimento della registrazio­
ne a cassetta su bobina e viceversa.
f) Centrale stereofonica di control­
lo.

PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE 
TECNICHE

Sistema di registrazione e riprodu­
zione:

4 tracce stereo
Alimentazione:
100, 110, 117, 125, 220, 240 Vc.a.

50/60 Hz
Potenza assorbita: 45 W
Velocità del nastro:
bobina 19 - 9,5 - 4,8 cm/s 
cassetta 4,8 cm/s
Diametro bobine:

18 cm (7”) o più piccole
Risposta in frequenza: 
bobina

30 4- 18.000 Hz a 19 cm/s
30 4- 13.000 Hz a 9,5 cm/s 

cassetta
50 4- 10.000 Hz a 4,8 cm/s

Tipici, impieghi del registratore a bobina 
e a cassetta Sony TC-330.
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Rapporto segnale/disturbó:
bobina migliore di 50 dB
cassetta migliore di 45 dB

Wow e fluttuazione:

bobina 0,12% a 19 cm/s
0,15% a 9,5 cm/s
0,20% a 4,8 cm/s

cassetta 0,20% a 4,8 cm/s

Avvolgimento e riavvolgimento 
veloce:
bobina 2’ 30”
cassetta 1’ 30” (per C60)

Distorsione armonica massima:
2,5%

Potenza di uscita:
15 W (musicali)

Sensibilità d’ingresso:

microfono —72 dB (19 mV)
impedenza 600 Q

ausiliari —22 dB (60 mV)
impedenza 100 kQ 

giradischi —57 dB (1,1 mV)
impedenza 65 kQ

Uscite: livello linea d’uscita
— 5 dB (44 mV) 
impedenza 100 kQ 
altoparlanti esterni

impedenza 8 Q

Dimensioni:
538 x 300 x 352 mm

Peso: 19,5 kg

Accessori fomiti:
microfono F25, 
bobina dimostrativa, 
cassetta dimostrativa, 
bobina vuota R-7A, 
cavo di connessione ad un 
altro amplificatore RK74, 
cavo di alimentazione.

Accessori fornibili a richiesta:
cuffia stereo DR-4A, DR-5A 
(codice G.B.C. PP/0420-00 e 
PP/0422-00)
captatore telefonico TP4S 
(codice G.B.C. QQ/0216-00) 
miscelatore per microfoni 
MX 600M
(codice G.B.C. QQ/0200-00)

VIDEO 
RISATE

">4 gentile richiesta trasmettiamo ora 
l’incompiuta..

Credo di poter affermare che la nostra 
sarebbe una squadra niente male se 
non fosse per la tremenda ambizione 
del presidente!...

"Macché marziano e marziano d’Egitto! 
Quei buonanulla della base X15 m’hanno 
infilato a rovescio!...”

"Dev'esserci un difetto di fabbricazione...
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a cura di P. SOATI

servizio 
schemi

TELEVISORE PORTATILE
G.R.C. UT/1009

Il televisore portatile G.B.C. UT/1009, 
ha un tubo da 9”, è completamente 
transistorizzato ed è adatto alla rice­
zione di 9 canali VHF e di tutti i 
canali UHF, relativi al secondo pro­
gramma.

Si tratta di un televisore avente una 
elevata sensibilità tenuto conto che del 
suo circuito fanno parte ben 29 transi­
stori, compresi quelli dei sintonizzatori 
VHF e UHF, e 17 diodi, per ben 48 
funzioni circuitali.

Le altre principali caratteristiche tec­
niche del televisore sono le seguenti: 
circuito realizzato in modo da ottenere 
una elevata stabilità dei sincronismi an­
che in presenza di interferenze. Control­
lo automatico di guadagno. Alimenta­
zione stabilizzata mediante apposito cir­
cuito. Antenna telescopica per la rice­
zione VHF ed a loop per UHF. Schermo 
scuro, che consente un’ottima visione 
in pieno sole e riposante in ambienti 
chiusi. Questo schermo può essere aspor­
tato qualora si desideri una immagine 
più luminosa. Il cambio di programma 
viene effettuato mediante un tasto che 
dà anche l’indicazione visiva del pro­
gramma che è inserito. Esiste anche una 
presa per auricolare che consente 
l’ascolto senza disturbare le persone che 
si trovino nello stesso ambiente.

IMPIEGHI DEL TELEVISORE

Come è chiaramente indicato in fi­
gura 1 il televisore può funzionare tanto 
su reti di alimentazione a 125/220 V 
50 Hz, quanto mediante un accumula­

tore, esterno a 12 V. Questo accumula­
tore può essere fornito a parte, ed in 
tal caso è contenuto in un’apposita cu­
stodia, ma può anche essere sostituito 
dall’accumulatore di una qualsiasi au­
tovettura.

Collegamento alla rete - Per collegare il 
televisore alla normale rete a 125 o 220 V 
è sufficiente disporre il commutatore 
«9» nella posizione rete ed il cambio 
tensione «14», nella posizione corrispon­
dente al valore della tensione di rete.

Collegamento alla batteria - In questo 
caso occorre innestare l’apposito spinot­
to terminale «I», del cavo uscente dal­
l’alimentatore, o quello «I bis», del cavo 
proveniente dalla batteria a 12 V, nel­
l’apposita presa «H» che è disposta nel 
retro del televisore.

Collegamento delle antenne - 11 televiso­
re, come è stato detto, dispone di due 
distinte antenne atte a permettere la ri­
cezione dei due programmi.

L’antenna «F» (figura 2), relativa al 
primo programma VHF, e l’antenna «G», 
del secondo programma UHF, sono da 
usare per impieghi esterni ed anche nel­
l’interno di locali in cui il segnale sia 
sufficientemente forte e non sia affetto 
da riflessioni. Allo scopo di conseguire 
i migliori risultati le antenne, come mo­
strano le figure 3 e 4, dovranno essere 
orientate sul piano verticale e su quello 
orizzontale, in modo da ottenere la mi­
gliore ricezione possibile delle immagini 
e dell’audio.

Fig. 1 - Vista posteriore del televisore 
G.B.C. UT/1009 e del relativo accumu­
latore. 9) Commutatore «carica batte­
ria-rete-batteria»; 10) Frequenza oriz­
zontale; 11) Frequenza verticale; 12) 
Altezza; 13) Linearità verticale; 14) 
Cambio tensioni e fusibile 0,4 A; B) 
Alimentatore a batterie; H) Presa batte­
ria; I) Spina alimentatore batteria; 
I Bis) Spina batteria a 12 V; L) Presa 
antenna VHF; M) Presa antenna UHF; 
O) Spina antenna UHF; P) Spina an­
tenna VHF; R) Foratura per aggancio 
custodia porta batterie.
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Fig. 2 - Vista anteriore del televisore 
portatile G.B.C. UT/1009.
1) Interruttore volume; 2) Contrasto;
3) Luminosità; 4) Scala VHF; 5) Sin­
tonia UHF; 6) Cambio canali VHF;
7) Sintonia VHF; 8) Tasto: estratto I 
programma, premuto II programma: F) 
Antenna 1 programma (VHF), G) An­
tenna Il programma (UHF).

Il collegamento delle antenne al TV 
si ottiene innestando lo spinotto «O» 
alla presa «M» e lo spinotto «P» alla 
presa «L». Qualora il segnale sia debo­
le, ed in presenza di riflessioni molto 
accentuate, è consigliabile l’uso di an­
tenne esterne, che saranno collegate di­
rettamente alla presa «L» per VHF e 
«M» per UHF.

La manopola segnata in figura 2 con 
il n. 1 serve ad accendere il TV e per 
la regolazione del volume. Per effettuare 
il cambiamento di programma si dovrà 
agire sul tasto «8» che estratto inserisce 
il 1° programma, e premuto il secondo.

La manopola indicata in figura 2 con 
il n° 6, consente la ricezione del canale 
VHF. Ciascun canale è contraddistinto 
da una lettera, come d’uso nel sistema 
italiano. Per mettere a punto la sinto­
nia dei canali VHF si dovrà invece 
agire sulla manopola 7.

La manopola di sintonia 5 serve per 
la selezione dei canali del 2° program­
ma dopo che si sarà premuto il 
tasto 8.

REGOLAZIONI PRINCIPALI

La manopola «3» serve a regolare il 
livello luminoso dello schermo e delle 
parti più brillanti dell’immagine. L’im­
magine diventa più luminosa se la ma­
nopola viene ruotata in senso orario.

Fig. 3 - Rotazione dell’antenna per la ricezione dei canali VHF del primo 
programma.

Si deve aver cura di evitare la rego­
lazione per una immagine esageratamen­
te luminosa perché ciò, oltre a stancare 
notevolmente la vista, dà luogo ad un 
noiosissimo sfarfallio dell’immagine.

La manopola «2», relativa al comando 
di contrasto, permette di regolare la 
gradazione dei toni chiari e scuri. Essa 
deve essere ruotata unitamente alla ma­
nopola della luminosità in modo da ot­
tenere la migliore immagine. 11 coman­
do spostato tutto a sinistra dà una im­
magine sbiadita, ruotato tutto a destra 
una immagine troppo scura.

Il televisore UT/1009 è dotato di un 
dispositivo automatico che garantisce 
una perfetta stabilità dell’immagine an­
che in presenza di disturbi.

Se l’immagine ha tendenza a scom­
porsi in strisce, prima di agire sul co­
mando del sincronismo orizzontale «10», 
è consigliabile attendere qualche minuto 
perché ciò potrebbe essere dovuto a cau­
se esterne, indipendenti cioè dal rice­
vitore.

Qualora la mancanza di sincronismo 
orizzontale si prolungasse è necessario 
ruotare il comando di sincronismo in 
un senso o nell’altro fino a ristabilire 
l’immagine. A tale scopo è necessa­
rio continuare a spostare la mano­
pola nello stesso senso fino a che 
l’immagine non si scompone nuova­
mente in strisce. Si ruoterà quindi la 
manopola in senso contrario in modo 
da ottenere nuovamente l’immagine sul­
lo schermo, cioè nel punto intermedio 
rispetto ai due punti di perdita di 
sincronismo.

Accendendo e spegnendo il televisore 
più volte di seguito il quadro dovrà ri­
manere fisso.

Il comando di sincronismo verticale 
«11» serve a regolare l’immagine in 
modo che essa resti fissa senza spostarsi, 
né verso il basso né verso l’alto. Quando 
questo comando non è regolato perfetta­
mente l’immagine tende a rotolare e a 
scomporsi in due sezioni, come mostra 
la figura 5.

Anche in questo caso la posizione 
corretta della manopola viene determi­
nata ruotandola a destra o a sinistra 
fino a spostare il quadro nei due sensi 
(verso l’alto e verso il basso) e quindi 
portandola in una posizione intermedia 
rispetto ai due punti di perdita del sin­
cronismo.

Fig. 4 - Rotazione dell’antenna Loop per la ricezione dei canali UHF del 
secondo programma.

Fig. 5 - Immagine caratteristica di sin­
cronismo verticale non regolato.
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Fig. 7 - Basetta del circuito stampato 
dell’amplificatore video.

Naturalmente, come è indicato in fi­
gura 1, il televisore dispone dei soliti 
comandi per la regolazione dell’altezza, 
della linearità verticale, della frequenza 
verticale e di tutte le altre regolazioni 

che vengono ritoccate molto raramente. 
A questo proposito, il tecnico dovrà 
raccomandare agli utenti di non agire 
sui comandi relativi alla frequenza ver­
ticale e a quella orizzontale, di cui ab­
biamo parlato prima, se non si verifi­
cano le condizioni di instabilità sopra 
descritte.

Si raccomanda di consigliare vivamen­
te gli utenti di non ostruire i fori di 
aerazione che si trovano nella parte 
superiore della calotta posteriore per 
evitare guasti al televisore.

CARATTERISTICHE ELETTRICHE

Lo schema del circuito elettrico che 
è riportato in figura 6, oltre a tutti i 
dati relativi ai componenti, contiene la 
indicazione dei valori di tensione che 
si devono riscontrare ai terminali dei 
vari transistori. Le forme d’onda che si 
possono osservare sullo schermo di un 
oscillografo nei punti di riferimento 
sono indicati nello schema da un nu­
mero racchiuso dentro ad un quadra­

tino. Di queste forme d’onda sono pure 
indicati i valori di tensione, e le even­
tuali costanti di tempo, del circuito 
considerato.

Tutte le misure relative ai valori ri­
portati sullo schema sono state eseguite 
su un esemplare di televisore perfetta­
mente funzionante, alimentato corretta- 
mente, con i comandi di luminosità e 
di contrasto regolati per il massimo.

Quando i valori non sono sottolineati 
ciò indica che essi sono stati misurati 
in assenza di segnale in antenna. Qua­
lora essi invece sono sottolineati è sot­
tinteso che in antenna era presente un 
segnale di circa 3 mV. Occorre infatti 
tenere presente che alcuni valori pos­
sono variare sensibilmente in funzione 
della intensità e del tipo del segnale 
ricevuto.

Mentre la figura 7 si riferisce alla 
basetta del circuito stampato relativa 
all’amplificatore video, le figure 8 e 9 
riguardano rispettivamente la basetta 
circuito stampato di media frequenza e 
la basetta del circuito stampato della 
E.A.T.

Fig. 8 - Basetta del circuito stampato M.F. e segnali.
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Qualità *^adiziane tecnica
CHINAGLIA _
Sede: Via Tiziano Vecellio, 32 - 32100 BELLUNO - Telefono 25.102

Cortina Major
56 portate sensibilità 40.000 iì/Vc.c. ■ c.a.

Analizzatore universale ad alta sensibilità. Dispositivo di 
protezione, capacimetro e circuito in c.a. compensato 
SCATOLA in ABS elastica ed infrangibile, di linea moderna con flangia «Granluce« 
in metacrilato. Dimensioni 156 x 100 x 40. Peso gr. 650.
STRUMENTO a bobina mobile e nucleo magnetico centrale, insensibile ai campi 
magnetici esterni con sospensioni elastiche antiurto CI. 1,5.
OHMMETRO in c.c.: completamente alimentato da pile interne; lettura diretta da 
0,05 Q a 100 MQ.
OHMMETRO in c.a.: alimentato dalla rete 125-220 V; portate 10-100 MQ.
CAPACIMETRO a reattanza con tensione di rete da 125 V - 220 V.
DISPOSITIVO di protezione dello strumento contro sovraccarichi per errate inserzioni. 
COSTRUZIONE semiprofessionale: nuovo concetto costruttivo con elementi facil­
mente sostituibili per ogni riparazione. Componenti elettrici professionali di qualità. 
ACCESSORI in dotazione: astuccio in materiale plastico antiurto, coppia puntali 
rosso-nero, cavetto d'alimentazione per capacimetro, istruzioni dettagliate per 
l'impiego.
INIETTORE di segnali universale USI, a richiesta, transistorizzato per RTV. Frequenze 
fondamentali 1 e 500 kHz, frequenze armoniche fino a 500 MHz. UM 

»0 
Ito 

»«= M

11 
>

PRESTAZIONI
V cc 8 portate 420 mV 1,2 3 12 30 120 300 1200 V (30KV)*
V ca 6 portate 3 12 30 120 300 1200 V
A cc 6 portate 30 300 uA 3 30 mA 0,3 3 A
A ca 5 portate 300 uA 3 30 mA 0,3 3 A
Output in dB 6 portate da --10 a +63
Output in VBF 6 portate 3 12 30 120 300 1200
iì cc 6 portate 2 20 200 kf) 2 20 200 MQ
iì ca 6 portate 20 200 MQ
Cap. a reattanza 2 portate 50.000 500.000 pF
Cap. balistico 6 portate 10 100 1000 10.000 100.000 pF 1 F
Hz

* mediante puntale

3 portate 50 500 5000

ad alta tensione AT 30 KV a richiesta.

mod. Cortina Major L. 15.900
Maior USI L. 18.500

PRESTAZIONI

* mediante puntale alta tensione a richiesta AT. 30 KV.

A = 50 pA 5 50 500 mA 2,5 A

A~ 25 250 mA 2,5 - 12,5 A

V= 1,5 5 15 50 150 500 1500 V (30 KV)*

V~ 7,5 25 75 250 750 2500 V

VBF 7,5 25 75 250 750 2500 V

dB da —10 a +69

n= 10 Kil 10 Mil

pF 100 pF 100.000 pF

analizzatore CORTINA

dfiinor
38 portate 20 kiì - V c.c. 4 Idi - V c.a.

SCATOLA: in ABS elastica ed Infrangibile, di linea mo­
derna con flangia ■ Granluce » In metacrilato. Dimensioni: 
150 x 85 x 40. Peso gr. 350.
STRUMENTO: a bobina mobile e nucleo magnetico centrale, 
insensibile ai campi magnetici esterni, con sospensioni ela­
stiche antiurto CI. 1,5/40 pA.
OHMMETRO: completamente alimentato con pile Interne: 
lettura diretta da 0,5 il a 10 Mil
DISPOSITIVO di protezione dello strumento contro sovrac­
carichi per errate Inserzioni.
CABLAGGIO: eseguito su piastra a circuito stampata. 
BOCCOLE: di contatto di nuovo tipo con spine a molla. 
COSTRUZIONE semlprofesslonale: nuovo concetto costrutti­
vo con elementi facilmente sostituibili per ogni riparazione. 
COMPONENTI elettrici professionali di qualità.
ACCESSORI: in dotazione, coppia puntali ad alto isolamento 
rosso-nero; Istruzioni dettagliate per l'impiego. A richiesta 
astuccio in materiale antiurto.
INIETTORE DI SEGNALI UNIVERSALE (USI) transistorizzato 
per Radio e TV; frequenze fondamentali 1 KHz 500 KHz; fre­
quenze armoniche fino a 500 MHz (solo per la versione 
CORTINA Minor USI).

Minor L. 9.900 Minor USI L. 12.500
astuccio compreso



CARATTERISTICHE ELETTRICHE 
DI ALCUNI COMPONENTI
Condensatori elettrolitici: C708 = 10 liF, 
6 V; C709 = 10 hF, 6 V; C712 = 10 [tF, 
6 V; C715 = 8,2 pF, 100 V (carta); 
C718 = 16 pF, 250 V; C801 = 2000 pF, 
25 V; C802 = 100 uF, 25 V; C803 = 
= 100 pF, 6 V; C804 = 500 pF, 6 V; 
C805 = 500 pF, 6 V; C806 = 500 uF, 
6 V; C211 = 10 uF, 12 V; C229 = 
= 200 pF, 6 V; C230 = 10 pF, 6 V; 
C312 = 10 pF, 12 V; C313 = 10 pF, 
6 V; C315 = 10 pF, 6 V; C316 = 
= 100 pF, 6 V; C317 = 200 pF, 6 V; 
C318 = 500 = pF, 6 V; C320 = 200 pF, 
6 V; C321 = 200 pF, 6 V; C401 = 
= 500 pF, 6 V; C501 = 10 pF, 6 V; 
C503 = 50 pF, 25 V; C507 = 10 uF, 
6 V; C601 = 200 pF. 6 V; C605 = 4 pF, 
15 V; C607 = 50 ^F, 6 V; C608 = 
= 50 pF, 6 V; C610 = 500 pF, 15 V; 
C705 = 10 pF, 6 V.
Fusibili: F801 = 0,4 A; F802 = 1,6 A. 
Resistore: R804 = 10 Fi, 7 W; Termi­
store: R320 = B 8.320.01 A/50 E.
Transistori impiegati: TR201 =
= BF225; TR202 = BF224; TR203 =
= BF224; TR204 = BC178; TR301 =
= BF194; TR302 = BF194; TR303 =
= BC178; TR304 = BC148; TR305 =
= AC188K; TR306 = AC187K;

= B30C1600; D802 = BZY94-BZX17. 
Tubo a raggi catodici: 9”, 90°
del tipo 9WP4.

TR401 = BF178; TR501 = BC177;
TR502 = BC148; TR5O3 OC44;
TR601 = BC116A; TR602 = BC178;
TR603 = AD149; TR701 = BC148;
TR702 = OC44; TR703 = AC128;
TR704 = AC128; TR705 = AU110;
TR801 = AD 149; TR802 = BC115.
Diodi impiegati : D201 — AA143;
D202 = OA90; D301 = AA119;
D302 = AA119; D501 = OA91;
D601 = OA91; D602 = OA91;
D603 = E708; D604 = E708;
D701 = AA119; D702 = AA119;
D703 = AT255K; D704 = BYX10;
D705 == OA91; D706 = OA91; D801 =

Fig. 9 - Basetta del circuito stampato 
della E.A.T.

L’AUTOMAZIONE NELL’ ASSISTENZA SANITARIA
I principali servizi sociali di massa (scuola, ospedali, trasporti pubblici), che stanno attraversando una spiccata 

crisi di crescenza, dovranno ricorrere in misura sempre più ampia a soluzioni tecnologiche d'avanguardia al fine di 
mantenere qualitativamente elevata e a bassi costi l’erogazione di tali servizi.

Il caso dell’assistenza sanitaria è tipico. Anzi, qui è possibile constatare come certi fenomeni, in apparenza 
fra loro diversi, possano trovare un’identica soluzione. Con tecniche analoghe a quelle usate per centralizzare il 
controllo audio e video di più pazienti è infatti possibile distribuire in circuito chiuso, ad un numero pressoché 
illimitato di studenti, le immagini commentate, in bianco e nero o a colori, di particolari interventi chirurgici. Per 
il settore terapeutico vero e proprio, è stato allestito un sistema elettronico di pesatura dei letti sui quali giacciono 
i pazienti che per gravi insufficienze renali devono essere sottoposti a dialisi per circa 8 ore al giorno. La particolare 
gravità di questi pazienti oppure l’efficacia delle cure intraprese, si rilevano facilmente dalle minime variazioni di 
peso dal momento in cui viene loro applicato il rene artificiale, quando cioè al corpo del paziente può essere aggi­
unta o sottratta una quota di liquidi. Le 4 celle di carico,applicate secondo un metodo assai semplice agli angoli del 
letto, consentono di rilevare con assoluta precisione le variazioni anche minime del peso. Le indicazioni prove­
nienti da diversi letti vengono centralizzate su un grande indicatore circolare con potere risolutivo di 20 g per 
divisione.
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AMPLIFICATORI
DI POTENZA

(470)

!W.dt^3,5\

62 n 
(1400)

I !6,3mA 
(!0,6mA)

P0.38mWtdt,3,6% 
(Po. 38mW, dtm 3,6%)

Po.!!OmW dt.5%
( Po.120mW,dt .4,5% )

-6V
(-9V)

I/rt*0,22mA 
t(0,13mA)

Ik 
(2,2k)

l/n-lf8mA 
(l,18mA)

3900
(6800)

ZC.3OOO
(6800)

ZC^7O
(1900)

-6V 
(-9V)
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MOD. LB 34

CENTRALINO 
A LARGA BANDA

Per piccoli impianti centralizzati, sino 
a 25 prese
Guadagno medio 26 dB

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI 4 ingrèssi, regolabili
DELL'ORGANIZZAZIONE G.B.C. Alimentazione incorporata 220 V

Richiedete dettagli e schemi-preventivo alla PRESTEL, inviando i dati relativi ai segnali da amplificare e 
schizzi dell'impianto con le lunghezze approssimative dei dati di collegamento.

s.r.l. 20154 MILANO - Corso Sempione, 48 - Telef. 312.336preStel
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Le Industrie Anglo-Americane in Italia Vi assicurano un avvenire brillante

INGEGNERE
regolarmente iscritto nell’Ordine di Ingegneri Britannici

Corsi POLITECNICI INGLESI Vi permetteranno di studiare a casa Vostra e conseguire 
tramite esami, i titoli di studio validi:
INGEGNERIA Elettronica - Radio TV - Radar - Automazione - Computers - Meccanica - 

Elettrotecnica ecc., ecc.

LAUREATEVI 
all’UNIVERSITA’ DI LONDRA 

seguendo i corsi per gli studenti esterni « University Examination »: Matematica - 
Scienze - Economia - Lingue ecc...
RICONOSCIMENTO LEGALE IN ITALIA in base alla legge n. 1940 Gazz. Uff. n. 49 del 20 - 3 -'63

• una carriera splendida

• un titolo ambito

• un futuro ricco 
di soddisfazioni

Informazioni e consigli senza impegno - scriveteci oggi stesso 

BRITISH inST. Of EHOinEERIHQ 
Italian Division

10125 TORINO - Via P. Giuria 4/s
Sede centrale a Londra - Delegazioni in tutto il mondo

MECCANISMO AUTOMATICO * watfW 
PER “COMPACT-CASSETTE”

Il meccanismo è coperto da brevetti.

Avviamento automatico mediante l’introdu­
zione della cassetta.
Arresto automatico alla fine del nastro.
Avanzamento e riavvolgimento rapido.
Dispositivo di sicurezza antistrappo del na­
stro.
Disponibile nelle versioni riproduttore e re- 
gistratore/riproduttore, monofonico o stereo­
fonico.
Adatto per apparecchi portatili, fissi e per 
automobile

La LESA produce anche altri meccanismi per 
« compact-cassette » con comandi a tastiera 
o a leva.

LESA - COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE S.p.A. - VIA BERGAMO 21 - 20135 MILANO
LESA DEUTSCHLAND - FREIBURG i/Br • LESA FRANCE - LYON - BOULOGNE • LESA ELECTRA - BELLINZONA



UK 470

Generatore Marker 
con calibratore a cristallo
L'UK 470, analizzando un circui­
to sottoposto ad una escursione 
di frequenza, accoppiato ad un 
oscilloscopio, consente di otte­
nere precisi riferimenti di fre­
quenza.
Caratteristiche tecniche
Tensioni in uscita a R.F.: 100 mV 
in fondamentale
Ftequenza d'uscita: 27,5 : 47 MHz 
fondamentale
5594 MHz 2° armonica
84140 MHz 3" armonica 

140 4- 235 MHz 5'’ armonica 
Attenuatore: a variazione conti­
nua
Modulazione in ampiezza: 
interna a 1000 Hz con possibi­
lità di escluderla 
esterna (segnale video) 
Calibratore a cristallo 
Frequenza d'uscita: 5,5 MHz 
Tensione d’uscita a 5,5 MHz: 
100 mV
Alimentazione. 9 Vc.c.

UK 450

Generatore sweep-TV
L'UK 450 è costituito da un ge­
neratore Colpitts. La modulazio­
ne in frequenza «SWEEP» è ot­
tenuta per mezzo di un «vari­
cap» mentre un secondo oscil­
latore può essere incluso a 
piacimento.

Caratteristiche tecniche
Tensione in uscita: 100 mV
Gamma di frequenza: 344-50 MHz 
Attenuatore: a variazione con­
tinua
Vobulazione: a frequenza di rete 
e ampiezza regolabile con con­
tinuità da 0 ¿-±10 MHz
Tensione di deviazione orizzon­
tale per oscilloscopio: circa 
10 Veff. a frequenza di rete, va­
riabile in fase dì circa 180°
Modulazione in ampiezza: a 
1 kHz con profondità del 30% - 
Possibilità di escluderla
Alimentazione: 120-160-220 Vc.a.

UK 495

Generatore di barre
L'UK 495 consente un'accurata 
messa a punto dei televisori 
senza bisogno del monoscopio. 
Esso è adatto a stabilire la li­
nearità e la definizione dell'im­
magine, controllare il funziona­
mento del separatore di sincro­
nismi, gli spostamenti di fase 
dello stadio video, ecc.

Caratteristiche tecniche
Barre verticali: variabili da 8 
a 16 durata 0.5 ps~
Barre orizzontali: variabili da 7 
a 13 durata 200 ns~ 
Sincronismo riga: ripetizione 64 
ps (15625 Hz] durata 5 ns~ 
Sincronismo quadro; ripetizione, 
20 ms (50 Hz) durata 600 ns~ 
Agganciamento sincronismo qua­
dro”: da 0,5 a 15 V max alla fre­
quenza di rete
Tensioni d'uscita video: 1 Vp.p. 
(negativo)
Alimentazione: 9 Vc.c.

UK 445

Wattmetro B.F.
Questo strumento indica istanta­
neamente il livello d'uscita in 
watt di un'apparecchiatura sotto 
prova senza bisogno di adope­
rare resistori di carico.
Tutte le letture sono rilevate di­
rettamente dalla scala graduata 
in watt di un microamperometro. 
Lo strumento può essere predi­
sposto per tre carichi esterni 
EXT 4-8-16 fi.
L'effetto della frequenza è tra­
scurabile fra 10 e 250 kHz.
Con l’UK 445 si possono effet­
tuare molte misure negli ampli­
ficatori di bassa frequenza.

Caratteristiche tecniche
Potenze misurate: 5 mW e 15 W 
Portate: 1.5 W e 15 W f.s.
Scala tarata in dB: —20 a-f-2 dB

Uk

Millivoltmetro a
L’UK 430/A può ' 
per misure di ru 
di disturbo residt 
sugli allmentator 
delle caratteristici 
ze e guadagno si 
tori ecc.

Caratteristiche tee
Gamme di tensio 
300 mVc.a. i 
1-3-10-30-100-300 Vci 
Decibel: —40 a -f 
gamme
Campo di frequenz, 
3 MHz
Taratura: valore efi 
sione sinusoidale 
Precisione di tari 
Resistenza di ingr 
per la sensibilità d 
1 Vc.a.
1 Mf2 per la s 
3 a 300 Vc.a.
Alimentazione: 9 V

affili? REPERIBILI PRESSO TUTTI I I
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Analizzatore per transistori
L'UK 560 consente la lettura con­
temporanea sia delle correnti 
che delle tensioni di ingresso e 
d’uscita di un transistore in 
prova.

Caratteristiche tecniche
Misure sui transistori 
PNP o NPN
Misure delle correnti residue 
Misure dei parametri (h)
Campi di misura
Corrente di base Ib: 
da 0 a 10 mA
Tensione base-emettitore Vbe: 
da 0 a 1 V
Corrente di collettore L: 
da 0 a 250 mA
Tensione base-emettitore: a va­
riazione continua da 04-1 V 
Tensione collettore-emettitore: a 
variazione continua da 04-10 V 
Alimentazione Vce: 9 Vc.c.
Alimentazione Vbe: 1,5 Vc.c.

Voltmetro elettronico
L'UK 475 è un voltmetro elettro­
nico a transistori FET che, es­
sendo alimentato con una pila 
da 9 V, non risente degli effetti 
che la rete introduce sulle mi­
sure.

Caratteristiche tecniche
Tensioni continue: da 20 mV 4- 
4- 300 Vc.c. in 6 portate 
Impedenza d’ingresso: 22 M^ 
Tensioni alternate: da J00 mV4- 
4-300 Ve a. in 6 portate 
Impedenza d'ingresso: 1,5 Mfi 
Larghezza di banda per misura 
c.a. senza sonda a R.F.: da 
20 Hz a 1 MHz.
con sonda a R.F.: da 10 kHz a 
250 MHz.
Tensioni misurabili con sonda 
a R.F.: da 50 mV a 50 Vp.p.
Misure di livello: da —20 4- 
4- +50 dB
Alimentazione: 9 Vc.c.

Generatore di segnali AM
Questo strumento oltre ad esse­
re impiegato per l'allineamento 
dei radioricevitori AM, consente 
di effettuare una vasta gamma 
di misure.
L'UK 455, in pratica, costituisce 
lo strumento base di ogni tec­
nico, dilettante o amatore.

Caratteristiche tecniche
Tensione in uscita a RF: 100 mV
Gamme di frequenza: da 400 : 
4- 950 kHz e da 950 +- 1600 kHz
Attenuatore a R.F.: a variazione 
continua
Modulazione: interna a 1 kHz con 
profondità del' 30% - possibilità 
di escluderla
Tensione d'uscita a B.F.: 2 Vp.p.
Attenuatore B.F.: a variazione 
continua
Alimentazione: 9 Vc.c.

Generatore di segnali FM
L'UK 460 è un generatore di se­
gnali ad HF e VHF destinato al 
servizio d'allineamento dei ra­
dioricevitori. per FM.

Caratteristiche tecniche
Segnale di frequenza intermedia:
Frequenza fissa 10,7 MHz
Segnale a VHF: variabile con 
continuità da 85 : 105 MHz
Deviazione di frequenza dei se­
gnali FM: variabile con continui­
tà da 0 .-±240 kHz
Profondità di modulazione d'am­
piezza: al 30%
Frequenza di modulazione: AM 
1000 Hz - FM 400 Hz
Modi di modulazione: FM o AM 
o mista
Segnale di uscita: 100 mV
Attenuatore: a variazione con­
tinua
Alimentazione: 9 Vc.c.

PUNTI DI VENDITA DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA



Radiotelefono SONY a circuito integrato - Mod. ICB-160
8 transistori, 4 diodi, 1 circuito Integrato
Frequenza di funzionamento:
disponibile a scelta nei valori: 27,040 - 27.080 • 27,112 - 27,144 MHz
Portata: in città 0,5 -5-1 km; in periferia 4-5-5 km; In zona aperta 10 20 km
Metodo di comunicazione: premere per parlare
Antenna telescopica: 1090
Altoparlante magnetodinamico/mlcrofono: 40 x 28 impedenza 8£ì
Alimentazione: 9 Vc.c.
Dimensioni: 44 x 162 x 28
Sezione trasmettitore
Circuito oscillante controllato a quarzo
Potenza di trasmissione: 100 mW
Sezione ricevitore
Circuito supereterodina controllato a quarzo
Sensibilità: 0.8 p.V a 10 mW d'uscita
Potenza d’uscita: 160 mW {massimi),
ZZ/8900-00 - Prezzo netto imposto - L. 55.500 coppia

RADIOTELEFONI SONY

ICB-160 CB-400

Radiotelefono SONY - Mod. CB-400
14 transistori + 3 diodi 4- 1 termistore 
Frequenza di funzionamento
disponibile a scelta nel valori: 27,040 - 27,080 - 27,112 • 27.144 MHz
Portata: In città. 0,5+-1 km: In periferia 4-+5 km: In zona aperta 10 20 km
Metodo di comunicazione: premere per parlare
Antenna telescopica; 1300
Altoparlante magnetodinamico; 47 x 74 impedenza 8fi
Microfono dinamico, impedenza 200fì
Alimentazione: 12 Vc.c.
Dimensioni 48 x 258 x 70
Sezione trasmettitore
Circuito oscillante controllato a quarzo
Potenza di trasmissione: 100 mW
Sezione ricevitore
Circuito supereterodina contro il a t<> a quarzo
Sensibilità: 1 pV a 50 mW d'uscita
Potenza d’uscita: 550 mW
ZZ/8910-00 - Prezzo netto imposto L. 85.000 coppia
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NON AFFRANCARE

Francatura ordinaria a carico del 
destinatario da addebitarsi sul 
conto di credito speciale 
N. 4393 presso l'Ufficio Postale 
di Cinisello Balsamo (Aut. Dir. 
Prov. P. T. di Milano N. D/191671 
del 24/12/70).

SPERIMENTARE
SELEZIONE DI TECNICA RADIO - TV

V.le Matteotti, 66
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dal 14 al 25 aprile 1971 
nel padiglione

salone 2° - settore A 
alla FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 

posteggio n. 33637 
verranno esposte 

le ultime novità 
delle scatole 

di montaggio

N.B. ■ A ciascuna delle suddette voci potrò essere riservato un punteggio compreso fra 1 e 10 punti, di modo che il punteggio 

minimo complessivo sarà di 6 punti e quello massimo di 60 punti per ogni singolo progetto. (

CONCORSO "SPERIMENTIAMO CON LA SCUOLA

PUNTI RISERVATI AL PROGETTO NUMERO 1 2 3 4

INTERESSE PRATICO DEL CIRCUITO Punti

FUNZIONALITÀ'

SEMPLICITÀ’ DI FUNZIONAMENTO

ORIGINALITÀ’

ATTUALITÀ’ DEI COMPONENTI

REALIZZAZIONE

TOTALE



c orne previsto dal regola­
mento, pubblicato nel nu­
mero 10/1970 di SPERI­

MENTARE, il giorno 28 Febbraio 
1971 si è riunita in seduta plenaria 
la Commissione Giudicante del 
concorso SPERIMENTIAMO CON 
LA SCUOLA, della quale fanno 
parte anche i signori ROVEDA 
Ing. Luigi e RE prof. Alberto in 
rappresentanza del Ministero della 
Pubblica Istruzione. Scopo della 
riunione era quello di esaminare i 
progetti pervenuti alla redazione en­
tro il termine previsto dal regola­
mento e di decidere quali di essi 
fossero da ammettere definitivamen­
te alla fase finale del Concorso.

Si è trattato di un compito al­
quanto arduo, in considerazione del­
l’elevato numero di partecipanti e 
per il fatto che ciascun elaborato 
ha dovuto essere vagliato accurata­
mente in modo da stabilirne la sua 
effettiva utilità, tanto da un punto 

di vista puramente teorico quanto 
per una sua applicazione pratica.

Naturalmente, la Commissione, 
neH’esprimere questo suo giudizio 
preliminare, ha dovuto operare una 
certa differenziazione fra i lavori 
presentati esclusivamente dagli in­
segnanti, quelli che erano frutto del­
la collaborazione fra insegnanti ed 
allievi ed altri presentati unicamen­
te da allievi. Non pochi elaborati 
hanno dovuto essere esclusi perché, 
pur riferendosi a degli argomenti 
molto interessanti, avevano delle 
caratteristiche puramente teoriche, 
di tipo scolastico, senza presentare 
quel concetto di originalità che era 
previsto dal regolamento. Altri pro­
getti, presentati da allievi, sono sta­
ti esclusi perché si richiamavano 
chiaramente a degli schemi elettrici 
ripresi da pubblicazioni che sono 
normalmente distribuite agli Istituti 
da alcune case che fabbricano com­
ponenti elettronici. Inoltre, in qual­
che caso, i progetti presentati sono 

risultati estratti dagli opuscoli di 
istruzioni relativi a scatole di mon­
taggio che si trovano normalmente 
in commercio.

La Commissione, nel constatare 
con soddisfazione che alcuni dei 
progetti presentati sono degni del 
massimo interesse, ha altresì preso 
atto che il Concorso SPERIMEN­
TIAMO CON LA SCUOLA, pur es­
sendo al suo primo anno di vita, ha 
suscitato un notevole interesse tanto 
nei signori presidi ed insegnanti, 
quanto negli allievi. Per questo fat­
to, la Commissione Giudicante sen­
te il dovere di porgere un caloroso 
ringraziamento a tutti coloro che 
hanno contribuito, con la loro fatti­
va partecipazione, alla buona riusci­
ta del Concorso stesso, che è desti­
nato a far apprezzare sempre più 
l’elettronica ai giovani che frequen­
tano le scuole.

Agli esclusi dalla fase finale, che 
siamo certi faranno parte del grup-
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po dei vincitori dei concorsi che si 
terranno nei prossimi anni, non pos­
siamo fare a meno di dedicare il 
monito di Ovidio: «sopporta, resi­
sti, insisti, questo sforzo un giorno 
ti sarà utile».

Mentre alcuni progetti sono stati 
ammessi direttamente alla fase fina­
le, altri sono stati accettati con ri­
serva. Ciò in quanto la Commissio­
ne Giudicante si è riservata di espri­
mere il suo giudizio definitivo dopo 
aver preso visione dei prototipi re­
lativi ai montaggi presentati.

La parola spetta ora ai nostri Let­
tori i quali, usufruendo della carto­
lina che è allegata in questo nume­
ro e che sarà allegata anche nel nu­
mero seguente, potranno esprimere 
il loro giudizio. Tale cartolina, che 
come è noto non dovrà essere af­
francata, contiene sei voci a ciascu­
na delle quali i votanti potranno as­
segnare un punteggio compreso fra 
1 e 10. In tal modo il punteggio mi­
nimo complessivo che ogni Lettore 
potrà assegnare a ciascun progetto 
sarà di punti 6 e quello massimo di 
60 punti.

Invitiamo pertanto tutti i Lettori 
a partecipare a tale votazione in 
quanto siamo certi che essi sapran­
no essere i più imparziali dei giu­
dici.

Ricordiamo, inoltre, che la reda­
zione della rivista ha disposto che 
fra tutti coloro che avranno inviato 
le loro cartoline saranno estratti 30 
abbonamenti annuali.

Qualora una cartolina vincente 
appartenesse ad un abbonato, l’ab­
bonamento sarà considerato valido 
per l’anno successivo.

Pubblichiamo di seguito l’elenco 
degli ammessi alla fase finale del 
concorso facendolo seguire dall’e­
lenco di coloro che sono stati am­
messi con riserva. La citazione dei 
nominativi è stata effettuata in base 
all’ordine di arrivo in redazione dei 
singoli progetti. Le pagine successi­
ve sono dedicate alla presentazione 
di alcuni dei progetti ammessi alla 
fase finale del concorso. Attraverso 
l’apposita cartolina, come abbiamo 
già detto, ogni lettore potrà esprime­
re con un punteggio il proprio giu­
dizio su ciascuno degli elaborati il­
lustrati.

ELENCO DEGLI AMMESSI ALLA FASE FINALE DEL CONCORSO

AMMESSI SENZA RISERVA

Prof. Vincenzo BERRETTINI 
e Alunni 2* classe I.P.S.I.A. 
«A. Castigliano» - ASTI 
Strumento multiplo 
per radioriparatori TV 
e sperimentatori.

Sig. Gabriele BETTI, alunno 
3* classe I.P.S.I.A.
«G. Marconi» - CHIUSI
Relè fonico con amplificatore.

Ing. Dott. Giorgio AUDISIO 
e Alunni 2" classe I.P.S.I.A. 
Sestri Levante - Scuola Coordi­
nata di RAPALLO
Generatore a circuito integrato.

Prof. Lino BEVILACQUA - 
Scuola Professionale «L. da 
Vinci» - VERONA
Quadro ricevente superetero­
dina a transistori per uso 
didattico.

Prof. Ferdinando POLLICE - 
I.P.S.I.A. «N. Chiarulli» 
ACQUAVIVA D. FONTI 
Simulatore didattico di guasti.

Prof. Gino FERRETTI e 
Alunno Andrea DELUCCHI, 
2' classe I.P.S.I.A. «A. Odero» 
GENOVA-SESTRI
Dispositivo per la dimostrazio­
ne sperimentale del funziona­
mento del triodo.

Prof. Roberto GENOVESE e 
Alunno Giovanni GARDELLA 
3‘ classe I.P.S.I.A. «A. Odero» 
GENOVA-SESTRI 
Alimentatore sperimentale 
didattico.

AMMESSI CON RISERVA

Prof. Filippo CALABRO’ - 
I.P.S.I.A. - GIARRE
Ricevitore di comunicazioni 
per radioamatori.

Prof. E. TURELLO e Alunno 
G. DALLA FRANCESCA - 
I.P.S.I.A «A. Castigliano» • 
ASTI
Simulatore di guasti

Sig. Pier Luigi COSTA, 
Alunno 3* Classe I.P.S.I.A. 
«P.E. Bcrsanti» - CAMOGL1
Generatore di tremolo.

Sig. Maurizio BUSATO, 
Alunno 3* Classe I.P.S.I.A. - 
FERRARA
Media frequenza a transistori 
FET accordata sui 10,7 MHz.

Insegnanti e Alunni I.P.S.I.A. 
SESTRI LEVANTE
Strumento per la misura di 
amplificatori ad audiofre­
quenza.

Insegnanti e Alunni I.P.S.I.A. 
S. BENEDETTO D. TRONTO
Traccia curve caratteristiche.

Sigg. Francesco BEN ETTI e 
Domenico PEDRINI, Alunni 
I.P.S.I.A. - R. EMILIA
Realizzazione di un comando 
elettronico per servomeccani­
smi con azione simultanea su 
4 o più vie^^^^^
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PROGETTO
N. 1

SIMULATORE 
DIDATTICO 
DI GUASTI
PROGETTO DEL PROF. FERDINANDO POLLICE 
INSEGNANTE PRESSO L'ISTITUTO PROFESSIONALE STATALE PER L’INDUSTRIA 

E L'ARTIGIANATO « NICOLA CHIARULLI » - ACQUAVIVA DELLE FONTI (BARI)

I 1 simulatore didattico dì 
guasti, riportato in figura 1, 
nella parte alta del pannel-

lo riproduce lo schema elettrico di
un ricevitore supereterodina con la

ta a due posizioni «A» e «B».
La posizione «B», levetta verso 

il basso, consente il normale funzio­
namento dell’apparecchio radio. La 
posizione «A», levetta verso l’alto,

spia verde con una delle 24 lampa­
de la cui lettera corrisponderà al 
guasto determinato.

La presenza sul pannello di un 
interruttore a chiave, detto di con-

indicazione di 24 possibili anoma­
lie contrassegnate da lettere alfabe-

determina l’anomalia nel ricevitore, 
predisponendo potenzialmente al

trollo, rende possibile nella posizio­
ne di chiusura l’alimentazione al cir-

tiche.

Ogni punto è accessibile tramite 
boccole appositamente colorate, per 
il rilievo di valori e forme d’onda 
con l’ausilio di analizzatori e oscil­
loscopi, quindi particolarmente a- 
datto per studi e dimostrazioni di 
taratura all’intera scolaresca.

momento stesso il circuito oscillan- cuito oscillante. A questo punto, se

Nella parte centrale, trovano po­
sto 24 lampade spia a gemma rossa 
contrassegnate dalle stesse lettere ri­
portate sul pannello ed una a gem­
ma verde.

tutte le levette dei commutatori oc-all’accensione alternativa dellate

Fig. 1 Aspetto del simulatore didattico di guasti realizzato dal Prof. Ferdinando 
Pollice.

Nella parte bassa, come è visibile 
nello schema elettrico riportato in 
figura 2, sono collocati 24 commu­
tatori (senza contrassegno) a levet-
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Fig. 2 - Schema elettrico del simulatore didattico di guasti.
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Fig. 3 - Schema di cablaggio relativo al circuito di figura 2.



cupano la posizione «B», s’illumina 
soltanto la spia verde segnalando il 
normale funzionamento del ricevi­
tore. Spostando una delle levette dei 
24 commutatori dalla posizione 
«B» a quella «A» si stabilisce nel 
circuito oscillante un equilibrio in­
stabile. In tal modo il circuito ali­
menta alternativamente la lampa­
da verde e quella rossa. Quest’ulti­
ma, essendo contrassegnata con una 
delle stesse lettere indicate sul pan­
nello, segnala il guasto simulato.

IMPIEGO DELLO STRUMENTO
L’apparecchio è predisposto per 

un’alimentazione di rete di 220 V.
Dopo la chiusura dell’interruttore 

«I» e sintonizzato l’apparecchio su 
uno dei due programmi nazionali, 
l’insegnante può simulare un guasto 
per mezzo di uno dei 24 commuta­
tori.

Citiamo come esempio l’ottavo 
commutatore, partendo da destra 

verso sinistra. Spostando la levetta, 
verso il basso, nella posizione «B», 
il resistore di 27 il, inserito nel cir­
cuito di filamento della EBC 41, ri­
sulta cortocircuitato e permette il 
normale funzionamento dell’appa­
recchio. Spostando la levetta nella 
posizione «A» si simula l’esauri­
mento della suddetta valvola. Infat­
ti, in questa posizione, s’interrom­
pe il corto circuito costringendo la 
corrente ad attraversare il resistore 
di 27 fi che determina una caduta 
di tensione ai suoi capi. In tal mo­
do la valvola si trova a lavorare ad 
una tensione di filamento al di sot­
to dei 6,3 V.

Sul pannello, la boccola predispo­
sta per la misura delia tensione del 
filamento della EBC 41 deve sem­
pre essere alimentata a 6,3 V.

A questo punto l’allievo, con lo 
aiuto degli strumenti, può iniziare la 
ricerca del guasto. Individuatolo, 

esso può averne conferma. Infatti, 
l’insegnante, agendo sull’interrutto­
re a chiave, detto di controllo come 
già accennato prima, chiude il cir­
cuito di alimentazione del multivi­
bratore e così facendo permette l’ac­
censione della lampada verde con 
quella rossa contrassegnata «N», che 
indica il punto del circuito in cui si 
è provocata l’anomalia.

Le stesse operazioni possono esse­
re ripetute con gli altri 23 commu­
tatori, ottenendo così 23 guasti di­
versi con altrettante conferme di 
anomalie.

Per concludere, è interessante no­
tare che sul pannello - figura 1 - 
sono riportati anche due commuta­
tori privi di collegamento. Essi pos­
sono essere usati per dare l’impres­
sione all’allievo di avere provocato 
una anomalia; in modo d’avere una 
ulteriore conferma del suo grado di 
preparazione.
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DEL TRIODO

PROGETTO DEL SIG. ANDREA DELUCCHI
ALUNNO DELLA 2* CLASSE APPARECCHIATORI ELETTRONICI DELL’ISTITUTO 
PROFESSIONALE STATALE PER L'INDUSTRIA E L’ARTIGIANATO «A. ODERO » - 
GENOVA - SESTRI (INSEGNANTE PROF. GINO FERRETTI)

Q
uesto dispositivo, ha lo 
scopo di fornire una sug­
gestiva dimostrazione di­

dattica del funzionamento del trio­
do, mediante una simulazione mec­
canica.

Inoltre, completato delle neces­
sarie sorgenti di alimentazione e de­
gli strumenti di misura, permette di 
rilevare per punti, le caratteristiche 
mutue statiche e dinamiche di un 
triodo.

In questo montaggio si è impiega­
to un triodo 6J5.

Le misure sono state effettuate, 
con l’impiego di un alimentatore 
anodico di filamento, un voltmetro 
ed un milliamperometro classe 1,5.

RILIEVO DELLA 
CARATTERISTICA 
MUTUA STATICA

Effettuato il collegamento del­
l’apparecchio con gli alimentatori 
e relativi strumenti, ho alimentato 
la placca con tensione costante di 
90 V (tra placca e catodo) e ho fat­
to variare gradualmente la tensione

di polarizzazione di griglia, leggen­
do contemporaneamente i valori 
della corrente anodica e della ten­

Fig. 1 - Aspetto del dispositivo per la dimostrazione didattica del funzio­
namento del triodo realizzato daH’alunno Andrea Delucchi.

sione di griglia.
I risultati ottenuti sono riporta­

ti nella tabella I:
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Fig. 3 - Grafico relativo ai risultati ottenuti nelle misure effettuate con il dispositivo 
di figura 1.

TABELLA I

Vg la
0 V 10 mA

- 1 V 6 mA
- 2 V 3,5 mA
- 3 V 1,6 mA
- 4 V 0,3 mA
- 4,3 V 0 mA

e rappresentati nel grafico di figu­
ra 3.

Dai risultati si ricavano:
a) La tensione di interdizione di 
griglia per la tensione anodica di 
90 V (cioè la tensione negativa mi­
nima per la quale si annulla la cor­
rente anodica) Vgi = — 4,3 V.
b) Il coefficiente di amplificazio­
ne nella condizione di interdizione:

Va + pVg = 0 e cioè
Va 90

p =----------= -------- = = 21
Vg 4,3

c) La conduttanza mutua media nei 
vari tratti della caratteristica rile­
vata: (Va = 90 V)

Vg -44—4.3 V Gm = - —— =------- = 1 mA/V
L AVa J 0.3

Vg 04- -IV Gm = — |r Ala ~l • 4
= 4 mA/VAVa 1

Vg -14- -2 V Gm = —
Ala
AVa 1 = 2,5 mA/V

Vg -24- -3 V Gm = —
Ala 
AVa -4 = 1,9 mA/V

Vg -34- -4 V Gm = -
l Ala
JàvT = 1.3 mA/V

Dall’esperimento, eseguito con lo 
apparecchio che ho realizzato, ap­
pare chiara la funzione del triodo 
che permette di comandare la cor­
rente del circuito anodico, mediante 
piccole variazioni della tensione di 
griglia, senza consumo di potenza 
se la griglia è a potenziale negativo 
rispetto al catodo.

Lo stesso apparecchio, se si di­
spone di un alimentatore a tensione 
regolabile, permette di rilevare: 
a) - Le caratteristiche anodiche 
(una per ogni valore di Vg) 
b) - Le caratteristiche di controllo 
(una per ogni valore di la)

Con l’aggiunta, in serie alla plac­
ca, di un resistore di carico, è poi 
possibile rilevare le caratteristiche 
dinamiche.
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PROGETTO
N. 3

STRUMENTO MULTIPLO 
PER RIPARATORI 
RADIO-TV
E SPERIMENTATORI

PROGETTO DEL PROF. VINCENZO BERRETTINI
E DEGLI ALUNNI DELLA 2" CLASSE R. DELL’ISTITUTO PROFESSIONALE 
STATALE PER L’INDUSTRIA E L’ARTIGIANATO «A. CASTIGLIANO » - ASTI

da:

o strumento che presentia­
mo, visibile in figura 1, è 
costituito essenzialmente

— Un «amplificatore di B.F. con 
sonda signal tracer»

— Un «alimentatore 0 4-10 Vc.a.
+ 0 4- 400 Vc.a. + 0 4- 600 
Vc.c.»

— Un «prova perdite nei conden­
satori elettrolitici carta-mica»

— Un «iniettore di segnali B.F. 
con armoniche in A.F. - fig. 4» 
Un «super tester 680 R»

— Un «altoparlante di prova» 
— Un «trasformatore di uscita uni­

versale 6 W»
— Un «condensatore elettrolitico 

100 pF di prova»
— Una «serie di commutatori che 

permettono la combinazione 
dei vari circuiti».

Le figure 2 e 3 illustrano rispet­
tivamente lo schema elettrico e lo 
schema pratico dello strumento.

Tutte le parti costituenti l’am­
plificatore di B.F. — iniettore — 
sono state montate su un piccolo 
circuito stampato da noi realizzato.

La stessa soluzione è stata adot­
tata per la sezione raddrizzatrice, 
filtrante dell’ alimentatore, per la 

quale abbiamo realizzato un secon­
do circuito stampato.

Il cuore dell’amplificatore è costi­
tuito da un circuito integrato IC 10 
Sinclair.

Il super tester ICE mod. 680 R 
non richiede modifiche importanti. 

Per impiegarlo in questa realizza­
zione è sufficiente collegarlo come 
indicato nello schema pratico di fi­
gura 3 ed interrompere il collega­

Fig. 1 - Aspetto dello strumento multiplo realizzato dagli alunni e dal 
Prof. Vincenzo Berrettini dellT.P.S.l.A. di Asti.

mento sul circuito stampato che va 
normalmente dal + dello strumen­
to al resistore da 22 kiì.

I due punti sono anch’essi indi­
cati nello schema pratico con la si­
gla S + ed S3.

Una cura particolare deve esse­
re riservata alla scelta dei commu­
tatori C e Cl in quanto i loro 
contatti dovranno sopportare alme­
no 500 mA, a 600 V.
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Fig. 2 - Schema elettrico dello strumento multiplo.

T1= TRASFORMATORE DI USCITA 
UNIVERSALE

T2 = TRASFORMATORE DI ALIMENTA- 
ZIONE PRIMARIO 220V

T) SECONDARIO O^IOV 2A
27 SECONDARIO 0-*50V2A

50->400V 0.5A

31 SECONDARIO 12V 2A

L= INDUTTANZA 2Hy-2A
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A BC Primario T1

123 Secondarioll
Ls - Ls All'altoparlante

0 10 Secondario 12
0 ■* 400 Secondario 12

Collegare tra di loro tutti i capicorda aventi la stessa sigla.

24_25 al primariol?
Interrompere qui il circuito stampato del tester

930k ____________________________

Fig. 3 - Schema pratico del pannello frontale dello strumento multiplo.



Fig. 4 - Vista fotografica del probe.

Noi, comunque, abbiamo risolto 
questo problema scegliendo i due 
commutatori con il prezioso aiuto 
del catalogo G.B.C.

Sui vari schemi non ci sembra 
necessario aggiungere altro.

ISTRUZIONI PER L’USO

a) Come «tester ICE 680 R»
1 - Lasciare l’interruttore generale 

sulla posizione OFF.
2 - Portare il commutatore S + S — 

in posizione T.
3 - Per le misure in corrente alter­

nata inserire T interruttore 
AC—»Tester.

b) Come «amplificatore di B.F.»
1 - Portare l’interruttore generale 

su ON.
2 - Commutare I—>A su A.
3 - Commutare C2 su Am.
4 - Se si devono fare prove in B.F. 

inserire il probe con commu­
tatore in posizione L.F.; se si 
devono fare prove in A.F.; poi­
ché in quest’ultima posizione 
entra in funzione il circuito 
demodulatore, inserire il probe 
con commutatore in posizione 
H.F.

5 - Portare il commutatore S + S — 
su St. (Il tester funge da indi­
catore di livello).

c) Come «iniettore di segnali»
1 - Portare l’interruttore generale 

su ON.
2 - Commutare I—>A su I.
3 - Commutare C2 su — Ls.
4 - Inserire il probe in posizione 

L.F.

5 - Portare il commutatore S + S — 
su T.

d) Come «alimentatore c.a.»
1 - Portare l’interruttore generale 

in posizione ON.
2 - Commutare C2 su +OT.
3 - Inserirsi nelle boccole Lv se 

si ha bisogno di una tensione 
variabile tra 0 e 10 Vc.a.

4 - Inserirsi nelle boccole Hy se si 
ha bisogno di una tensione va­
riabile tra 0 e 400 Vc.a.

5 - Ricordare che spostando il com­
mutatore Lv + Hv nel senso

---------- >
della freccia che lo sottolinea 
si ha la serie dei due secondari 
del trasformatore di alimenta­
zione che altrimenti sono isola­
ti l’uno dall’altro.

e) Come «alimentatore in c.c.»
1 - 2 - Procedere come indicato ai 

punti 1 - 2 del paragrafo prece­
dente.

3 - Spostare il commutatore 
Lv + Hv nel senso della 
-----» 
freccia.

4 - Per avere la possibilità, agendo 
sui commutatori C e Cl, di ri­
cavare tensioni raddrizzate va­
riabili tra 0 e 600 V con la di­
sponibilità di una intensità di 
corrente di 2 A fino a 75 V e 
0,5 A da 75 a 600 V, inserirsi 
nelle boccole Hv.

5 - Ricordare che le tensioni ripor­
tate sul pannello attorno a C e 
Cl si riferiscono a valori a vuo­
to in c.a. per cui detti valori 
in c.c. vanno moltiplicati per 
1,41.

6 - Ricordare che se si ha biso­
gno di alimentare un circuito a 
valvole con filamenti compresi 
fra 0 e 10 Vc.a. e tensione ano­
dica tra 0 e 600 V è sufficiente 
disinserire Lv + Hv per avere 

----------- >
presenti tra le boccole ~Lv~ 
sempre le stesse tensioni indi­
cate dalla posizione di C in c.a. 
ma completamente isolate da 
Hv.

f) Come «prova perdite 
dei condensatori»

1 - 2 - 3 - Procedere come indi­
cato nei punti 1 - 2 - 3 del para­
grafo precedente.

4 - Se si tratta di provare un con­
densatore elettrolitico spostare 
il commutatore S + S— in posi­
zione. EC. Se il condensatore in 
esame è a carta o mica, spostare 
il commutatore S + S— in po­
sizione PC.

5 - A seconda dei casi menzionati 
al punto precedente (elettroliti­
ci o carta) inserirsi rispettiva­
mente nelle boccole EC o PC.

6 - Aumentare piano piano la ten­
sione agendo su C e su Cl os­
servando sempre l’indice del te­
ster che deve dare una leggera 
deviazione e tornare sempre a 
zero se il condensatore in esame 
è in ottimo stato di funziona­
mento. Appena ci si accorge che 
l’indice dello strumento non 
torna più a zero, non aumenta­
re ulteriormente la tensione. In 
ogni caso è consigliabile non 
aumentare mai la tensione oltre 
il valore della tensione di la­
voro del condensatore in esame.

7 - Ricordare ciò che si è detto al 
punto 5 del paragrafo prece­
dente.

8 - Ricordarsi di scaricare i con­
densatori dopo la prova e di 
riportare C e Cl a zero.

g) Come «trasformatore di uscita 
universale»

1 - Portare l’interruttore generale 
su OFF.

2 - Commutare C2 su —Ls.
3 - Inserirsi nelle boccole 1 2 3 ed 

ABC a seconda dell’impedenza 
desiderata seguendo lo spec­
chietto riportato in tabella I.
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h) Come «trasformatore di uscita 
più altoparlante»

1 - Procedere come indicato al pun­
to 1 del paragrafo precedente.

2 - Commutare C2 su + OT
3 - Inserirsi tra le boccole A e C 

per un’impedenza primaria di 
10 kiì.

i) Come «modulatore per piccoli 
trasmettitori da 10 W massimi»

1 - Portare l’interruttore generale 
su ON.

2 - Commutare I—>A su A
3 - Commutare C2 su — Ls
4 - Inserire un trasformatore di mo­

dulazione con impedenza di cir­
ca 5 fi tra le boccole OUT; re­
golare ovviamente il volume al 
punto voluto.

I) Come «circuito di prova di un 
altoparlante»

1 - 2 - 3 - 4 come indicato nei 
punti 1 - 2 - 3 - 4 del paragrafo 
precedente.

5 - Inserire l’altoparlante in esame 
tra le boccole OUT.

6 - Regolare il volume al punto vo­
luto.

7 - Onde evitare l’effetto Larsen è 
preferibile per questa prova al 
posto del microfono usare un 
giradischi ad alta impedenza.

8 - Sia nella prova precedente (i) 
che in questa, il commutatore 
S + S — può essere inserito nel­
la posizione St ed in questo ca­
so il tester funziona da indica­
tore di livello.

m) Come «condensatore 
elettrolitico di prova»

In molti casi, specialmente nelle 
riparazioni di apparati radio-TV, è 
utile disporre di un condensatore 
elettrolitico da appoggiare nei vari 
punti di un circuito. Ciò per sta­
bilire se certi difetti sono dovuti al­
l’esaurimento di un condensatore 
elettrolitico (Circuiti CAS-CAV- 
VERT.TV; ALIM.TV ecc.). Que­
sto condensatore è presente nel no­
stro strumento tra le boccole —100 
pF+ e risulta completamente isola­
to da tutto il resto del circuito.

Le applicazioni dello strumento 
che presentiamo sono senza dubbio

Fig. 5 - Aspetto interno dello strumento multiplo a montaggio ultimato.

TABELLA I

IMPEDENZE DEL TRASFORMATORE DI USCITA
A SECONDA DELL’INSERZIONE

1 2 3

5 kiì—2,5 P = B/C S = 2/3T
3 kiì—4,2 P = B/C S = 1/3V
7 kiì—4,2 P = B/C S = 2/3D
7 kiì—2,5 P = A/C S=1/3E

10 kiì—4,5 P = A/C S = 1/3P

A B C

innumerevoli e comunque tali da 
non sfuggire all’occhio del tecnico 
accorto.

ALCUNE CARATTERISTICHE 
DELL’AMPLIFICATORE DI B.F.

Potenza d’uscita: 4 W RMS
con segnale sinusoidale

Impedenza d’entrata: 1 Miì

Banda passante: 204-100 kHz
± 1 dB

Impedenza d’uscita: minimo 3 iì
N.B. - Durante la prova di altopar­
lanti non inserire mai modelli 
con impedenza inferiore al valore 
suddetto.
Distorsione armonica totale:

1 % a uscita massima a 1 kHz
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PROGETTO
N. 4

GENERATORE 
A CIRCUITO 
INTEGRATO

PROGETTO DEL PROF. ING. GIORGIO AUDISIO E DEGLI ALUNNI DELLA 2a CLASSE 
M.R.A.R. TV DELL’ISTITUTO PROFESSIONALE DI STATO PER L’INDUSTRIA E 
L’ARTIGIANATO ’’EMILIANI” - RAPALLO (GENOVA)

s i descrive la realizzazione 
di un generatore di onde 
quadre a frequenza rego­

labile da pochi Hz a più di 200 kHz 
e di un generatore sinusoidale a fre­
quenza fissa di 1000 Hz. Entrambi 
i generatori forniscono una tensione 
di uscita attenuabile con continuità.

IL CIRCUITO

Come si osserva dallo schema 
elettrico, riportato in figura 2, il 
circuito è stato diviso in tre parti 
e precisamente: l’alimentatore, il 

Fig. 1 - Aspetto del generatore a circuito integrato realizzato dal Prof. Ing. 
Giorgio Audisio e dagli alunni dell'l.P.S.I.A. di Rapallo.

generatore di onde quadre, il gene­
ratore di onde sinusoidali.

L’alimentatore è dotato di tre pi­
le da 9 V in serie per un totale di 
27 V. Questa tensione è stabilizzata 
e divisa in due parti eguali da due 
diodi zener. Il centro degli zener 
fornisce lo zero che è collegato a 
massa, ai due capi abbiamo due ten­
sioni, positiva e negativa, da colle­
gare rispettivamente ai morsetti 7 
e 4 dei due C.I. (attenzione a non 
invertire le polarità). I circuiti inte­
grati sono del tipo uA 709 della 

S.G.S., il loro circuito comprende 
ben 15 transistori.

Possiamo limitarci a considerare 
il C.I. come un amplificatore dota­
to di due ingressi e un’uscita. Gli 
ingressi, denominati inverting-in- 
put e non-inverting-input, sono rap­
presentati rispettivamente dai termi­
nali 2 e 3. La giustificazione di 
questi nomi deriva dal fatto che se 
si applica un segnale tra l’ingresso 2 
e massa lo si ricava all’uscita 
(piedino 6) sfasato di 180°, 
mentre se il segnale è appli­
cato all’ingresso 3 all’uscita il 
segnale è in fase. Premesso 
questo, consideriamo il genera­
tore di onde quadre. Alimentando 
il circuito accade che un segnale 
qualsiasi presente all’ingresso man­
da in saturazione il C.I. a causa 
della reazione positiva prodotta dal 
resistore di 82 kil. Supponiamo che 
la tensione di uscita sia positiva, 
questa tensione manda in conduzio­
ne il diodo BAY 71 del ramo infe­
riore che attraverso il resistore di 
15 kiì e il potenziometro carica il 
condensatore selezionato con il 
commutatore.

Appena la tensione del conden­
satore è uguale a quella dell’ingres­
so 3 il C. I. commuta rapidamente
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e dà all’uscita la tensione di satura­
zione negativa.

Il condensatore, essendo carico 
a tensione positiva, si scarica ades­
so attraverso il diodo BAY 71 del 
ramo superiore. La tensione di u- 
scita rimane negativa durante la 
scarica del condensatore. Dopodi­
ché avviene una nuova commuta­
zione.

La frequenza delle onde quadre 
dipende dal valore della capacità e 
dalla resistenza di carica. Il poten­
ziometro da 100 kQ regola la dura­
ta del tratto superiore dell’onda (ci­
clo utile).

Consideriamo ora il generatore 
di onde sinusoidali. Si tratta di un 
generatore a spostamento di fase, 
la rete R C collegata tra l’uscita ed 
il non-inverting-input deve dare 
sfasamento zero alla frequenza che 
si vuole generare, nel nostro caso 
1000 Hz. Poiché questa rete in­
troduce una certa attenuazione oc­
corre che l’amplificazione sia esat­
tamente eguale a questa attenua­
zione affinché si abbiano le oscilla­
zioni. Per realizzare questa condi­
zione abbiamo fatto ricorso ad un 
trimmer da 220 kQ con cui regola­
re la controreazione e, in definiti­
va, l’amplificazione. Questo meto­
do può costringere ad intervenire 
manualmente se, per qualsiasi ra­
gione, si verifica una diminuzione 
dell’amplificazione.

CIRCUITO STAMPATO
Il circuito stampato è riportato 

sul disegno di figura 3 in scala 
1 : 1. E’ stato realizzato applican­
do del nastro adesivo sulla piastra 
di rame e trattando poi il tutto con 
una soluzione di cloruro ferrico.

REGOLAZIONI
I due potenziometri da 4,7 kQ 

consentono di regolare l’ampiezza 
dell’onda generata, uno di essi prov­
visto di interruttore accende e spe­
gne lo strumento.

Il deviatore, a due vie due posi­
zioni, effettua la commutazione on­
da sinusoidale onda quadra. 11 
commutatore ad una via cinque 
posizioni seleziona la frequenza 
delle onde quadre, mentre il poten­
ziometro da 100 kQ regola la lar­
ghezza dell’onda.

Acceso l’apparecchio, sulla posi­
zione onda sin., si regola il trimmer
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Fig. 5 - Disposizione dei termina­
li del circuito integrato nA 709 
della S.G.S.

Fig. 4 - Vista del generatore a circuito integrato a montaggio ultimato; si 
noti la razionale disposizione di tutti i componenti all’interno del contenitore.

da 220 kil in modo da fare inne­
scare le oscillazioni. Ciò fatto si 
controlla l’altra sezione del genera­
tore.

E’ opportuno attenersi ai valori 
dei componenti indicati sullo sche­
ma e utilizzare condensatori a mi­
ca, ceramici o al tantalio.
APPLICAZIONI

Lo strumento è utile per il con­
trollo di amplificatori, come iniet­
tore di segnali, per lo studio di cir­
cuiti, filtri ecc.
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Perché il nastro magnetico BASF LH è migliore?
1. Bassissimo rumore di fondo ed elevato livello di modu­
lazione 2. Riproduzione più fedele di registrazioni musicali 
e vocali 3. Minor fattore di distorsione armonica 4. Più vasta 
gamma di frequenze 5. Più ampio intervallo di dinamica 
6. Resistente alla abrasione 7. Preserva i registratori dal 
logorio 8. Estremamente flessibile 9. Elevata resistenza allo 

strappo 10. Durata illimitata - tropicalizzato

Vi attendiamo alla XLIX Fiera Campionaria di Milano - pad. 33 * stand 576
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Espositori, veramente efficaci e materiale informativo 
sono a Vostra disposizione
Desideriamo ricevere:

la visita di un vostro funzionario 0
materiale informativo D

SASEA
Via P. Rondoni, 1 
20146 MILANO

Nastro 
Magnetico 

BASF
LH hifi


	LIRE

	Antonio Danti	20021 - tel. missi « linee)


	RADIOTELEFONI “GB” AL MINOR PREZZO

	Sb

	ALLA G.B.C. - ROMA - DE LARGO FRASSINETTI

	telemetria accurata di luce e calore

	NUOVA “POLAROID” PER FOTOGRAFARE TRACCE OSCILLOSCOPICHE

	RIMINI

	VIAREGGIO

	FASANO

	AGRIGENTO

	REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA DELLA

	ECOLE PROFESSIONELLE SUPERIEURE - PARIS


	INIETTORE DI SEGNALI

	scatole di montaggio

	L’unica con auto-sensor il LEADER

	RICHIEDETELA PRESSO I RIVENDITORI PIU’ QUALIFICATI


	informazioni commerciali

	modellismo

	MISURATORE INTENSITÀ' DI CAMPO MOD. MC 661C

	servizio tecnico

	Wireless World


	dEE

	rassegna delle riviste estere

	INTERNATIONAL RECTIFIER


	L. 33.300

	i lettori ci scrivono

	MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITÀ MAGNETO DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI ■ COMPONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE

	SHE	42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notati Tel. 40.141 ■ 2 linee

	ItUI	20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 408.909 - 463.281


	brevetti


	SONY TC-330:

	VIDEO RISATE

	servizio schemi

	Cortina Major

	MOD. LB 34


	CENTRALINO A LARGA BANDA

	Per piccoli impianti centralizzati, sino a 25 prese

	Guadagno medio 26 dB

	DELL'ORGANIZZAZIONE G.B.C.	Alimentazione incorporata 220 V

	s.r.l. 20154 MILANO - Corso Sempione, 48 - Telef. 312.336

	INGEGNERE

	UK 470

	UK 450

	UK 495

	UK 445

	REPERIBILI PRESSO TUTTI I I


	gli strumenti

	430/A

	UK 560

	UK 475

	UK 455

	UK 460

	PUNTI DI VENDITA DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA

	Radiotelefono SONY a circuito integrato - Mod. ICB-160

	Radiotelefono SONY - Mod. CB-400



	f/SPEmillENTIAIIlÒW

	LA SCUOLA

	PROGETTO DEL PROF. FERDINANDO POLLICE INSEGNANTE PRESSO L'ISTITUTO PROFESSIONALE STATALE PER L’INDUSTRIA E L'ARTIGIANATO « NICOLA CHIARULLI » - ACQUAVIVA DELLE FONTI (BARI)

	DEL TRIODO

	E DEGLI ALUNNI DELLA 2" CLASSE R. DELL’ISTITUTO PROFESSIONALE STATALE PER L’INDUSTRIA E L’ARTIGIANATO «A. CASTIGLIANO » - ASTI

	PROGETTO DEL PROF. ING. GIORGIO AUDISIO E DEGLI ALUNNI DELLA 2a CLASSE M.R.A.R. TV DELL’ISTITUTO PROFESSIONALE DI STATO PER L’INDUSTRIA E L’ARTIGIANATO ’’EMILIANI” - RAPALLO (GENOVA)






